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INTRODUZIONE 
Il campo dei rapporti fra prezzi dell'energia e modi di 
vivere è estremamente vasto, e la letteratura sull'argomento 
particolarmente ricca. Per rendere il compito più agevole in 
uno spazio relativamente breve, questa rassegna si limita ad 
esaminare quelli che sono considerati i principali aspetti 
di tale rapporto e a richiamarsi ad alcuni dei più importar! 
ti contributi alla sua comprensione. 
Questo saggio è diviso in tre parti interdipendenti che 
potremmo definire come le implicazioni economiche, sociali e 
politiche dell'aumento dei prezzi dell'energia. Secondo il 
nostro punto di vista tale aumento è essenzialmente un fatto 
economico con implicazioni economiche rilevanti, in quanto 
l'energia non è consumata come un bene finale ma per i ser-
vizi che fornisce e i beni che contribuisce a produrre. 
I prezzi dell'energia ne modificano il consumo, che a sua 
volta incide sulla quantità di beni e servizi prodotti in 
un'economia, sulla crescita economica, la produttività del 
lavoro, i salari e l'occupazione, la bilancia dei pagamenti, 
l'inflazione, lo sviluppo regionale e così via. Questi ele-
menti che indicano lo stato dell'economia determinano anche 
la qualità della vita dei membri della società, e il tenore 
di vita rappresenta, sia un importante elemento del modo di 
vivere, sia un fattore determinante di altri suoi aspetti. 
Gli effetti economici reali o potenziali provocano cambia-
menti sociali e reazioni politiche, benché possano essere 
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considerati secondari per il fatto che la loro importanza e 
diffusione dipendono dall'intensità delle forze economiche 
in atto. 
Saranno presi in esame tre aspetti delle implicazioni 
sociali delle variazioni di prezzo dell'energia. Il primo ri 
guarda le scelte nei settori dell'edilizia, dei trasporti e 
del tempo libero (caratterizzati dall'incidenza dell'energia 
sul grado di comodità, convenienza e mobilità) e altri indi-
ci dello stile di vita. Il secondo verte sui problemi di u-
guaglianza sociale associati all'aumento di prezzo dell'ener 
già. L'ultimo concerne i mutamenti dell'atteggiamento socia-
le dovuti al problema dell'nergia, soprattutto in rapporto 
alla desiderabilità di una crescita economica continua, del-
l'industrializzazione e della tecnologia, viste alla luce 
del logoramento della disponibilità energetica e del tessu-
to sociale che comportano. 
Le implicazioni politiche dei crescenti prezzi dell'e-
nergia riguardano essenzialmente la funzione normativa del 
governo in materia di energia. L'aumento di prezzo dell'e-
nergia può essere considerato segno di cattivo andamento 
dei normali mercati dell'energia e della necessità di una 
regolamentazione governativa; un maggiore impiego di ener-
gia, inoltre, contrasta con la tutela dell'ambiente, che ri 
chiede interventi regolatori governativi e scambi di conces 
sioni politiche. Tale aumento di costi, infine, dà impulso 
ad attività di carattere governativo intese ad attenuare il 
suo effetto (ad esempio attraverso la ridistribuzione del 
reddito) e ad attività che limitino ulteriori aumenti (ad e 
sempio, sviluppo e ricerca in campo energetico). L'implici-
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to motivo di inquietudine relativo a questo tipo di proble-
mi è costituito da come il governo reagirà e limiterà la li 
bertà di scelta. 
Inizialmente era nostro proposito pervenire ad una cam-
pionatura della letteratura di tutti i paesi industrializza-
ti e ad essi relativa, escludendo le implicazioni specifica-
tamente riguardanti il modo di vivere nqi paesi in via di 
sviluppo, ma l'obiettivo si è dimostrato troppo vasto.Questa 
indagine di conseguenza fa riferimento prevalentemente agli 
Stati Uniti, come gran parte delle sue implicazioni, ma rite 
niamo che la portata della maggior parte dei problemi solle-
vati riguardi qualsiasi società industrializzata. 
Fra l'aumento di prezzo dell'energia e i modi di vivere 
esiste un rapporto causa-effetto. Finora la letteratura è 
comprensibilmente scarsa in merito agli specifici effetti 
sul modo di vivere poiché il lasso dì tempo in cui si sono 
verificati gli aumenti di prezzo dell'energia è ancora trop-
po breve per poterne desumere andamenti e direzioni fondamen 
tali. Gran parte di essa, e quindi di questo rapporto, sì oc 
cupa delle cause dei cambiamenti nel modo di vìvere - nel 
suo aspetto economico, sociale e politico - e non intende 
trarre conclusioni su specifici cambiamenti in futuro. A voi 
te l'esame di alcuni degli argomenti trattati sembrerà dì 
secondaria importanza rispetto al problema considerato, ma 
è essenziale comprendere le varie forze causali in atto pri-
ma di poterne teorizzare i possibili effetti. Non è nostra 
intenzione trarre conclusioni sui modi di vivere né valuta-
re il contenuto della letteratura, bensì riassumerne i temi 
e la portata. 
CAPITOLO I 
IMPLICAZIONI ECONOMICHE DELL'AUMENTO DEI PREZZI DELL'ENERGIA 
Inquadramento storico 
I modi di vivere sono ovviamente in costante mutamento, 
a prescindere dai cambiamenti nell'andamento dei prezzi e 
nel consumo dell'energia. Occorre quindi non attribuire trop 
pa importanza agli effetti sociali dei prezzi dell'energia. 
Un aumento del prezzo relativo dell'energia indica la neces-
sità di un cambiamento nel modo o nella quantità in cui essa 
viene prodotta e consumata: più l'aumento di prezzo è sensi-
bile, più lo saranno i cambiamenti richiesti. 
La storia riporta numerosi analoghi cambiamenti che al 
tempo furono drammatici ma vengono oggi considerati transi-
zioni naturali. Il caso dell'olio di balena è forse il più 
noto (cfr. Gramm, 1973). A partire dal IX secolo l'olio di 
balena sostituì, per il suo basso costo e la qualità superio 
re, il legno e le candele. L'aumento del consumo, e quindi 
del prezzo, favorì innovazioni tecniche di costruzione nava-
le e di caccia che, fino al XIX secolo, compensarono le cre-
scenti difficoltà nella cattura delle balene. La loro diminu 
zione divenne così grave entro il 1820 che ulteriori miglio-
ramenti nelle tecniche non poterono controbilanciare il note 
vole aumento del prezzo, che fu del 400$ entro il 1860. Tale 
cambiamento comportò varie innovazioni, fra cui la gassifica 
zione del carbone per l'illuminazione negli anni intorno al 
18^0 in alcune città europee, e esperimenti con il petrolio 
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negli Stati Uniti. Nel 1863 esistevano negli Stati Uniti cir 
ca 300 raffinerie sperimentali; nel 1867, il cherosene aveva 
ormai sostituito l'olio di balena; e nel 1870 il prezzo di 
quest'ultimo toccò il suo minimo storico. 
Brahe (1975) in un suo studio su Londra nel periodo 
preindustriale, sostiene che i problemi fondamentali legati 
alla ricerca di cibo, acqua e combustibile sufficienti sono 
antichi quanto la civiltà stessa. Egli individua il profondo 
rapporto tra lo sviluppo demografico ed economico nel perio-
do che va dal 1250 al 1650, uso del combustibile, e la diffi 
coltà della società nel trovare sostituti adeguati. Vi fu in 
particolare un andamento ciclico nell'uso del legno e del 
carbone che dipese dai loro prezzi relativi influenzati a lo 
ro volta dai cambiamenti demografici, dall'esaurimento del-
le risorse disponibili e dalle trasformazioni industriali. 
Nel 1850 la base energetica dell'economia statunitense 
era rappresentata dal legno, integrato dall'energia idrica 
ed eolica. Il legno era così abbondante da divenire quasi un 
bene non economico, avviando così un primo modello di uso 
dell'energia apparentemente "sfrenato", che rispecchiava prez 
zi relativamente bassi. Ma, due rivoluzioni ebbero luogo nel-
l'uso dell'energia, il carbone sostituì il legno, e venne a 
sua volta quasi completamente rimpiazzato dal petrolio e dai 
gas naturali. Questi due tipi di combustibile ebbero un anda 
mento parallelo, in quanto la produzione di entrambi comin-
ciò nella regione degli Appalachi, si spostò verso occiden-
te e di conseguenza incise profondamente sulla distribuzio-
ne della produzione e della popolazione (Schurr e collabora 
tori, I960). 
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L'industria del ferro e dell'acciaio sorse nella Pennsylva-
nia occidentale a causa della coincidenza geografica di car 
bone, minerale ferroso e vicinanza ai centri urbani di allo 
ra. Con lo spostamento della popolazione verso occidente e 
con la sostituzione dei minerali locali da parte del ferro 
del Minnesota, anche l'industria del ferro e dell'acciaio 
si spostò nella stessa direzione lungo le sponde meridiona-
li dei Grandi Laghi. Analogamente, nel Sud-ovest, ricchi 
giacimenti di petrolio e di gas furono scoperti contempora-
neamente a grandi quantità di sale e di zolfo, e costituirò 
no la base di risorse per l'industria chimica nella regione 
(Perloff e Wingo, I960). 
Borchert (1967 ) collegando la portata dello sviluppo 
statunitense, compreso quello urbano, alle risorse energeti-
che, individua quattro epoche tecnologiche: (1) vela e car-
ro, 1760-1830, (2) battello a vapore e ferrovia (binari in 
ferro), 1830-1870, (3) binari in acciaio e elettricità 
1870-1920, e (4) servizi basati su strutture automobilisti-
che ed aeree, dal 1920 ad oggi. 
Lo spettro dell'esaurimento delle risorse naturali - e 
le sue conseguenze potenzialmente disastrose per l'umanità-
è sempre stato un tema ricorrente. L'economista inglese W. 
Stanley Jevons, 1866, previde un imminente esaurimento dei 
giacimenti inglesi di carbone in misura tale da minacciare 
direttamente il benessere e la supremazia industriale della 
nazione. La tesi di una crescente penuria di risorse è sta-
ta tuttavia contestata. Degno di nota è il tentativo di 
Barnett e Norse di confutare tale teoria (1963).Essi ricono 
scono l'evidente realtà della crescente penuria di partico-
lari risorse ma indicano degli antidoti - ad esempio le in 
novazioni tecnologiche e la sostituzione - che compensano 
la produttività decrescente delle risorse naturali in gene-
re. Ma il dibattito è ancora aperto. In una nuova valutazio 
ne della tesi della penuria, Smith e Krutilla (1979) solle-
vano nuovi problemi di carattere metodologico ed esprimono 
inoltre dubbi sulla possibilità che la confutazione della 
tesi dell'esaurimento generale delle risorse rimanga valida 
qualora si inseriscano nell'equazione dei fattori esterni. 
Mentre necessari mutamenti sono avvenuti, nel passato, 
spesso in modo non traumatico, si ripropone sempre il proble 
ma se gli stessi avverranno nello stesso modo in futuro. Le 
previsioni pessimistiche al riguardo sono numerose, a parti-
re dalle più note di Malthus (1798) e Ricardo (1820) fino al 
più recente rapporto del Club di Roma, I limiti dello svilup-
po (1972 ) che prevede il crollo sociale a livello mondiale 
a causa dell'esaurimento delle risorse vitali. Tuttavia, co 
me osserva Beckerman (1973) i profeti della sventura ipotiz 
zano per gli aspetti positivi e negativi connessi all'impie 
go dell'energia, rispettivamente un avvicinamento inesorabi 
le ad un ben preciso limite per i primi e un aumento espo-
nenziale illimitato per i secondi. Di opinione contraria so 
no Borchert, Perloff e Wingo e Ullmann (1954) che sostengo 
no che le risorse in generale (e l'energia in particolare) 
avranno un influsso limitato nel futuro a causa della cre-
scita dell'occupazione nel settore terziario, della riorga-
nizzazione industriale e del maggior interesse per l'habitat 
umano nelle scelte di localizzazione. 
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Il fatto che l'andamento del consumo e dell'uso delle 
risorse muti è una realtà storica; il problema è capire la 
natura e la misura di tali mutamenti. Anche scrittori di so 
lito ottiministi non sono fiduciosi nel futuro. Boulding 
<1974),ad esempio, sostiene che l'influenza della penuria 
di energia sulle economie capitalistiche sarà maggiore della 
maggior parte dei mutamenti avvenuti nella storia per la 
stretta connessione esistente fra consumo dell'energia e ere 
scita economica. 
Le parti seguenti sono dedicate a questo problema ed e-
saminano la letteratura esistente sulla funzione dell'ener-
gia in un'economia industriale e sulle implicazioni di alcu 
ni mutamenti causati dall'aumento di prezzo dell'energia. 
Il rapporto tra energia e Prodotto Nazionale Lordo 
Qualora si consideri il livello del PNL prò capite di 
una nazione come un rozzo surrogato del benessere prò capi-
te, il rapporto energia-PNL diventa un fattore importante 
nella nostra analisi dell'energia e dei modi di vivere. La 
variabilità storica e tra nazioni nel rapporto energia-PNL 
ci spinge a riconoscere che un dato livello di PNL prò capi 
te non implica affatto un preciso livello di uso prò capite 
dell'energia. 
Naturalmente tale variabilità del rapporto energia-PNL 
non infirma l'affermazione che l'uso dell'energia e l'atti-
vità economica siano inevitabilmente connesse - sia perché 
l'energia utilizzata nell'attività produttiva è chiaramente 
un elemento essenziale della crescita economica, sia perché 
ì ricavi di tale crescita e il conseguente aumento del red-
dito consentono agi materiali, beni e servizi legati al con 
sumo di energia. Ma anche se, in genere, la crescita della 
produzione nazionale e della domanda di'energia vanno di pa 
ri passo, un determinato tasso di crescita del PNL non indi 
ca necessariamente un identico - e nemmeno simile - tasso 
di crescita della domanda di energia. 
Lo studio del legame fra energia ed economia è stato 
affrontato sia con tecniche econometrico-statistiche, sia 
facendo appello all'approfondimento permesso dalle analisi 
storiche, tecnologiche ed economiche. L'interpretazione sta 
tistica del rapporto tra energia e PNL ha impegnato un gran 
numero di ricercatori e ha prodotto numerosi studi soprat-
tutto negli Stato Uniti. Un utile punto di riferimento è 
Taylor (1977 ) che fornisce una panoramica della letteratura 
sull'elasticità di prezzo e di reddito della domanda di e-
nergia. Una recente relazione del Ministero inglese per l'E 
nergia (1977 ) fornisce un'indagine analoga, limitata però 
alla letteratura del Regno Unito. Lo studio monografico più 
recente e probabilmente più completo, sulla struttura della 
domanda di energia è di Pindyck (1979)e riguarda numerosi 
paesi sia industrializzati sia in via di sviluppo. 
Gli studi sopracitati erano sostanzialmente intesi ad 
analizzare l'influenza delle variazioni di prezzo e di red-
dito sulla domanda di energia. Ma vi è anche un rapporto ri-
conosciuto in un'altra direzione: l'effetto del prezzo e 
del consumo di energia sulla crescita del PNL. Il rincaro 
dell'energia, dovuto alla penuria, provoca una riduzione 
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delle possibilità di produzione dell'economia e, di conse-
guenza, si riduce anche la sua capacità produttiva potenzia 
le. Diversi aspetti di tale rapporto sono stati anche esami 
nati dalla letteratura statistica e modellistica. 
Motivo di preoccupazione è il costo economico comples-
sivo dell'adattamento a più alti prezzi dell'energia in quan 
to la struttura della produzione deve essere adattata a un 
uso di energia meno intensivo. Analisi quantitative di que-
sto problema sono fornite da Hudson e Jorgenson (1974 )e da 
Hogan e Manne (1978). Hudson e Jorgenson giungono alla con-
clusione, ad esempio, che una diminuzione dell'I* del fatto 
re dì produzione energia, causata dal suo aumento di prezzo, 
si risolve in una diminuzione dello 0,2* del PNL reale. Ta-
li studi si incentrano sull'energia quale fattore di produ-
zione di tutti i beni e danno Una valutazione della conse-
guente riduzione del PNL, poiché sono necessarie più risor-
se per produrre energia o per acquistarla da fornitori stra 
nieri. La misura in cui altri fattori, quali il lavoro e il 
capitale, possono essere utilizzati al posto dell'energia 
nella produzione costituisce un altro elemento del problema 
che, insieme alle sue implicazioni per la formazione del 
capitale e dell'occupazione, sarà esaminato a parte in se-
guito. 
Un altro aspetto del rapporto fra il prezzo dell'ener-
gia e il PNL è l'effetto di tale prezzo sullo sviluppo del-
la tecnologia impiegata per produrre beni e servizi. L'ener 
già a buon mercato favorisce lo sviluppo di innovazioni ad 
elevato impiego di energia mentre un alto prezzo lo scorag-
gia. Non si conosce molto sul processo innovativo e sui fat 
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tori che favoriscono nuove tecnologie, benché esista al ri-
guardo una vasta letteratura; ancor meno si sa sul rapporto 
tra il prezzo dell'energia e le tecnologie che ne fanno uso. 
Schurr (I960) avanza l'ipotesi che l'energia a buon mercato 
della prima metà del secolo sia responsabile del diffuso svi 
luppo di questo tipo di tecnologie, e che esse siano a loro 
volta responsabili dei rapidi progressi della crescita econo 
mica. In particolare, la scoperta di uria fonte di energia a 
buon mercato e la capacità tecnologica di sfruttarla hanno 
spesso preceduto, secondo l'autore, periodi di grande pro-
gresso economico. Una recente relazione dell'Accademia delle 
Scienze statunitense (1978 ) affronta questo problema giungen 
do alla conclusione che tale relazione non può essere inclu-
sa nella sua strumentazione di analisi dei modelli energeti-
ci e del rendimento economico per le scarse cognizioni al ri 
guardo. Tale studio è prezioso per il suo esame dei modelli 
energetici ed economici più diffusi e per i diversi aspetti 
delle loro previsioni concernenti gli Stati Uniti. Una di-
sussione teorica sui prezzi relativi e sulle innovazioni può 
essere reperita in Smith (1974 )e Binswanger e Rutton (1978 ) • 
La connessione tra economia ed energia è stata studia-
ta nell'ampia ottica di una storia economica a lungo termi-
ne degli Stati Uniti da Schurr e collaboratori (i960 ) . Più 
recentemente (1979) lo stesso scrittore - con un diverso 
gruppo di collaboratori - ha aggiornato la documentazione 
storica alla luce di nuovi dati. Essa dimostra che, contra 
riamente all'opinione di alcuni, l'uso dell'energia negli 
Stati Uniti non può essere semplicemente considerato come 
una prova di assoluta dissipatezza. Per la maggior parte 
del periodo successivo al 1920 il consumo di energia è di-
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minuito se lo si confronta al PNL: entrambi i parametri, ov 
viamente, hanno registrato un incremento assoluto, ma il 
consumo energetico è cresciuto a una velocità corrisponden-
te agli 8/10 di quella della produzione nazionale (per inci 
so, se il consumo di energia fosse cresciuto con la stessa 
rapidità del PNL in questi anni, l'uso di energia negli Sta 
ti Uniti sarebbe stato equivalente a dieci milioni di bari-
li di petrolio al giorno in più di quello che è stato in 
realtà). 
Questo sviluppo a lungo termine è in netto contrasto 
con quanto accaduto in un precedente periodo della crescita 
economica degli Stati uniti - approssimativamente il perio-
do 1880-1920 - quando il rapporto tra energia e PNL aumentò 
costantemente. L'andamento di tale rapporto a partire dal 
1920 è particolarmente chiarificante dal punto di vista del 
la conservazione dell'energia. Infatti il movimento di ral-
lentamento nel rapporto ha avuto luogo nonostante la diminu 
zione costante dei prezzi reali dell'energia che, rimanendo 
inalterati tutti gli altri elementi, avrebbe dovuto indur-
re un'intensificazione dell'uso di energia piuttosto che il 
contrario. Ma e proprio questa condizione che è venuta meno. 
In breve è possibile elencare tre fattori che hanno eserci-
tato una forte influenza sul rapporto tra energia e econo-
mia nei decenni successivi alla Prima Guerra Mondiale. Es-
si sono: le caratteristiche della composizione della produ-
zione nazionale, le tendenze nell'intensità d'uso dell'ener 
già e la natura del mutamento delle sue forme. 
Le caratteristiche della composizione della produzio-
ne nazionale. Per i circa quarant'anni (1880-1920) in cui 
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il rapporto tra energia e PNL fu in aumento, lo spostamento 
relativo da una società agraria a una che stava costruendo 
una forte base industriale implicò un'altrettanto rapida 
crescita nei settori strettamente legati a un largo impiego 
d'energia. Al contrario, i decenni successivi alla Prima 
Guerra Mondiale, durante i quali il rapporto diminuì, costi 
tuirono un periodo in cui la fase di industrializzazione pe 
sante del paese stava iniziando a calare, processo questo 
che implica una certa moderazione nell'impiego dell'energia. 
Dai dati storici si deduce invece che, se mai, la ten-
denza verso una quantità progressivamente minore di energia 
per unità di PNL sarà rafforzata negli anni a venire: in pri 
mo luogo, i prezzi reali dell'energia sono quasi sicuramen-
te destinati a salire, fondamentale cambiamento rispetto al 
passato; in secondo luogo inoltre potrà verificarsi un accen 
tuato spostamento verso i servizi nell'ambito del mercato 
nazionale.Attenzione però: non tutti i servizi comportano 
poca energia: alcuni - prenotazioni alberghiere, viaggi ae 
rei - implicano attività a largo impiego di energia. La ri 
cerca nel campo dei fenomeni di struttura o di composizio-
ne del PNL che daranno forma a lungo termine al futuro rap 
porto fra consumo d'energia e crescita economica è ben lun 
gi dall'essere conclusa. 
Tendenze nell'intensità d'uso dell'energia. Vari sono 
i fattori che possono determinare variazioni nella quantità 
d'energia che sta alla base di uno specifico prodotto fini-
to che entra sul mercato. Il progresso tecnologico in un 
particolare processo produttivo può consentire un risparmio 
sull'energia necessaria per una unità di produzione. Inol-
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cioè 
ma 
tre, variazioni nella trasformazione energetica stessa 
il risparmio realizzato nella conversione di una fon-
di energia in un'altra o nelle successive fasi di tra 
sformazione - contribuisce a mutamenti complessivi nell'in 
tensità d'uso dell'energia. 
Infatti il rendimento termico ("efficienza di conver-
sione dell'energia termica in meccanica") della produzione 
di energia elettrica è migliorato notevolmente col tempo -
almeno nei primi anni '60. Tali miglioramenti di rendimen-
to hanno considerevolmente attutito l'effetto della quota 
in continua crescita del consumo di energia primaria tra-
sformata in elettricità. In altri termini, la "penalizza-
zione" insita nel convertire (all'odierno fattore di con-
versione) 3 unità di energia allo stato grezzo in 1 unità 
di elettricità è stata ampiamente limitata da tali miglio-
ramenti di rendimento. Vi e anche stato un indubbio movi-
mento di rallentamento nell'intensità d'uso industriale 
dell'energia, come illustrato nei due studi di Myers e col 
laboratori (1974)(1978) (il settore chimico e cartario so-
no esempi ben definiti e pertinenti). Durante i venticin-
que anni successivi alla Seconda Guerra Mondiale, l'ener-
gia consumata per dollaro di valore aggiunto di ogni manu-
fatto diminuì ad un tasso dell'1-1/2 % all'anno circa. 
Il significato del mutamento delle forme di energia. 
Oltre ai due fattori precedentemente esaminati, vale la pe 
na di soffermarsi su di uno sviluppo che li riguarda da vi 
cino, il mutevole ruolo distributivo e funzionale delle di 
verse forme di energia: elettricità, carbone, fluidi e gas 
Lo sviluppo dell'elettricità ha consentito, ad esempio, e-
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conomie di funzionamento non realizzabili con le precedenti 
forme di energia. Il mutamento delle operazioni di produzio-
ne, dovuto al passaggio dalla trasmissione a vapore al moto-
re elettrico, costituì un fattore di enorme importanza nella 
crescita della produzione manifatturiera, e conseguentemen-
te della produttività nazionale. 
Due esempi basteranno a dimostrare l'importanza del mu-
tamento delle forme di energia. La sostituzione delle loco-
motive a vapore con quelle diesel, caratterizzate da un mi-
nor impiego di energia, rappresentò un forte impulso verso 
una riduzione del rapporto tra energia e produzione naziona-
le. Il motore a combustione interna, notoriamente un mezzo 
controverso per alcune delle sue conseguenze, contribuì in 
ogni caso enormemente alla meccanizzazione e alla produtti-
vità agricole e, dando origine al movimento merci mediante 
autocarro, introdusse un elemento di flessibilità nei tra-
sporti fino ad allora limitati dalla dipendenza nei confron 
ti delle vie d'acqua e delle ferrovie. 
Conclusioni e implicazioni tratte dagli avvenimenti sta-
tunitensi . Nonostante la prova evidente di economie nell'uso 
dell'energia negli Stati Uniti in passato, il rendimento me-
dio dei consumi avrebbe potuto essere senza dubbio migliora-
to. In alcune applicazioni, in particolare l'automobile per 
uso privato, il rendimento dell'energia impiegata è molto 
basso. Alcune forme di energia sono termodinamicamente ina-
datte a rispondere ai bisogni che soddisfano - ad esempio, 
l'impiego di energia elettrica per gli usi a basse tempera 
ture. Si ritiene comunemente che la politica pubblica abbia 
portato ad un prezzo dell'energia inferiore a quello corren 
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te, disincentivando così la conservazione. Anche quando il 
costo di sostituzione è più interessante, o potrebbe esser-
lo, barriere istituzionali impediscono forme di risparmio e 
nergetico, e variano dall'effetto frenante del sovradimen-
sionamento dei contatori nelle abitazioni o dalla "preven-
zione nei confronti del costo iniziale" da parte degli uten 
ti alle difficoltà che incontrano le possibilità di cogene 
razione nel settore manifatturiero. Le attuali limitazioni 
istituzionali possono essere complicate in futuro da proble 
mi irrisolti quali ad esempio i diritti di sfruttamento del 
l'energia solare. A questo punto ci si rende conto che le for 
me di consumo dì energia in altre società industrializzate 
sono molto più limitate che negli Stati Uniti. Il problema, 
che ora tratteremo, è stato approfonditamente studiato da 
Darmstadter e collaboratori (1977 ) (come pure da Schipper e 
Lichtenberg, 1976). 
Raffronti internazionali. Un ricorrente motivo di con 
troversia nella discussione sulle tendenze e sulle politiche 
volte al risparmio energetico negli Stati Uniti riguarda 
l'importanza degli esempi stranieri. I contributi al dibat-
tito lasciano raramente adito all'incertezza: o la politica 
nazionale non è stata in grado di fare ciò che la Germania 
e alcuni altri paesi hanno dimostrato possibile con un1 effi-
cace politica statale, un'abile gestione industriale e pru-
denti forme di consumo (cfr., ad esempio, Ehrlich, 1975); 
o, al contrario, la nostra ingenuità nel non riconoscere le 
condizioni caratteristiche della società americana minaccia 
dì soffocare l'economia con sconsiderati sforzi di trapian-
tare gli esempi stranieri (cfr., ad esempio,Winger e Nielsen, 
1976). 
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Mazur e Rosa (1974) collegano il consumo di energia a 
diversi indicatori generali: i livelli della sanità, l'istru 
zione e la cultura, il benessere generale e l'economia. L'an 
damento del consumo di energia è stato posto, quindi, stati 
sticamente in correlazione con essi. Gli autori rilevano che, 
in genere, i provvedimenti di carattere non economico non so 
no, a differenza dì quelli economici, in correlazione con 
gli indici del consumo di energia, e giungono alila conclu-
sione che le società ad elevato consumo di energia, quali 
gli Stati Uniti, possono mantenere alti livelli di benesse 
re sociale con un livello di consumo dell'energia sostanziai 
mente minore. 
In senso puramente statistico, i fautori dell'appli-
cabilità agli Stati Uniti dei modelli stranieri di consumo 
dell'energia hanno a loro favore un argomento molto convin-
cente: il consumo prò capite d'energia, se paragonato al 
reddito prò capite, al Prodotto Nazionale Lordo (PNL) o al 
Prodotto Interno Lordo (PIL), è, in numerosi paesi industria 
lizzati, considerevolmente inferiore a quello degli Stati U-
niti. Ad esempio il rapporto tra energia e PNL in Germania 
è meno del 75* di quello statunitense, quello svedese meno 
dell'85*. Citare questo fenomeno a riprova che gli Stati U-
niti potrebbero ridurre drasticamente i livelli dell'impie-
go di energia senza influire sull'attività economica signi-
fica però ignorare l'insieme dei fattori che incidono sulla 
variabilità infranazionale nel rapporto fra energia e PNL. 
Darmstadter e collaboratori sostengono che qualunque 
sforzo per analizzare le ragioni delle differenze nel rap-
porto tra energia e PIL è favorito - come abbiamo accenna-
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to in precedenza per gli Stati Uniti - da una netta differen 
ziazione fra (1) le differenze di struttura e di composizio-
ne fra le nazioni, e (2) le differenze nell'intensità d'uso 
dell'energia che caratterizzano determinati processi ad im-
piego di energia nei vari paesi. Circa il 40* della diffe-
renza tra il rapporto energia-PNL negli Stati Uniti (eleva 
to) e quello europeo (inferiore) è dovuto al primo di que-
sti fattori, e cioè alle caratteristiche peculiari degli 
Stati Uniti quali la grandezza del paese e la dispersione 
della popolazione, che provocano spostamenti di persone e 
merci su lunghe distanze, o la preferenza per grandi abita-
zioni monofamiliari. Un punto controverso è se tali caratte 
ristiche possono essere considerate troppo semplicemente co 
me prerogative "energeticamente antieconomiche" del modo di 
vivere americano. Certamente l'energia a buon mercato, so-
prattutto quando mantenuta artificialmente tale da una poli 
tica governativa, ha facilitato il loro evolversi. E' chia-
ro tuttavia che sono ormai caratteristiche profondamente ra 
dicate nella società americana e quindi non suscettibili di 
facili modifiche, certamente non prima dei decenni necessa-
ri a sostituire sostanzialmente la dotazione di alloggi e 
le strutture insediative. 
Se circa il 40* della differenza tra il rapporto ener 
gia-PNL statunitense e quello europeo deriva dal solo ef -
fetto dei fattori strutturali, circa il 60* è dovuto alle 
diverse intensità d'uso dell'energia - il fatto, ad esem-
pio, che il risparmio di carburante delle automobili ame-
ricane è storicamente sempre stato inferiore e che decisa-
mente maggiore è il consumo di energia per unità di prodot-
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to in numerosi settori manifatturieri. Il contrasto tra le 
diverse intensità d'uso dell'energia ci spinge a riconosce-
re che i prezzi dell'energia negli altri paesi - soprattut-
to per il carburante ma anche per altri prodotti, sono sta-
ti tradizionalmente molto più alti. Tali differenze di co-
sto sorgono in parte perché, mediante la tassazione dell'e-
nergia (nonché delle attrezzature che la impiegano), i prez 
zi europei sono mantenuti al di sopra del livello di merca-
to; mentre negli Stati Uniti, mediante interventi pubblici, 
sono stati mantenuti al di sotto. In entrambi i casi, la po 
litica sociale è intervenuta per delineare modelli energeti-
ci - scoraggiando l'uso di energia nel primo caso, incorag-
giandolo nel secondo. Tenendo conto di tali differenze di 
costo, l'intensità d'uso dell'energia negli Stati Uniti non 
implica necessariamente, o affatto, come è spesso il caso, 
un comportamento economicamente inefficiente o dispendioso 
da parte degli utenti o delle imprese commerciali, benché 
il paese nel complesso subisca la perdita di risorse a cau-
sa di un'errata politica dei prezzi. 
In conclusione, i raffronti internazionali indicano la 
possibilità di ridurre fortemente il consumo di energia sen 
za sacrificare il benessere economico? Darmstadter e colla-
boratori ritengono che l'osservazione delle forme di impie-
go dell'energia nei diversi paesi può essere molto utile,so 
prattutto qualora rappresentino un adattamento tecnologico 
e comportamentale agli alti costi dell'energia che, anche 
se solo in alcuni settori, stanno cominciando a presentarsi 
agli Stati Uniti. Nello stesso tempo, in considerazione del 
la dicotomia precedentemente rilevata fra le strutture e le 
intensità d'uso dell'energia, l'inferiore rapporto fra ener 
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già e PNL in alcuni paesi non fornisce, secondo gli autori, 
una ricetta per la diminuzione indolore del consumo di ener 
già negli Stati Uniti. A questo riguardo le opinioni di stu 
diosi di diversi paesi e organismi internazionali (cfr. 
Dunkerley, 1978) concordano sostanzialmente. Gli esperti 
hanno convenuto che i raffronti internazionali potrebbero of 
frire utili indicazioni per variare i livelli di consumo del 
l'energia, ma hanno esortato alla cautèla nei confronti del-
la loro presentazione - soprattutto se l'analisi è rivolta 
alla formulazione e attuazione di politiche di intervento. 
Prezzi dell'energia, occupazione e formazione del capitale 
L'occupazione e la formazione del capitale sono influen 
zati dai prezzi dell'energia in quanto lo è il PNL, ma la re 
lazione è più profonda. L'energia, la manodopera e il capita 
le sono vaste categorie di fattori di produzione di tutti i 
beni e servizi, e le variazioni nel loro prezzo relativo in 
fluiranno sulla loro combinazione nella produzione. Un au-
mento del prezzo relativo dell'energia tenderà a far diminuì 
re la quantità, di energia usata, ma l'aumento o il calo del-
le quantità di manodopera e di capitale impiegate dipende 
dal loro rapporto, se di sostituibilità o di complementari-
tà con l'energia nella produzione. 
La manodopera è considerata sostitutiva o complementa-
re dell'energia a seconda che, all'aumento di prezzo di 
quest'ultima,il suo impiego nella produzione aumenti o di-
minuisca. Le implicazioni per l'occupazione sono evidenti. 
Le industrie in cui manodopera e energia sono sostitutive 
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tenderanno ad aumentare l'occupazione; mentre le industrie 
in cui sono complementari cercheranno di diminuirla. Pertan 
to l'occupazione aumenterà o diminuirà con il prezzo dell'e 
nergia a seconda del tipo di rapporto medio complessivo con 
1'energia. 
Un analogo rapporto esiste tra energia e capitale. La 
formazione del capitale è chiaramente un elemento essenziale 
della capacità produttiva dell'economia, e il tasso di forma 
zione del primo è fondamentale per il tasso di crescita del-
la seconda. Se il capitale e l'energia sono complementari 
nella produzione, ad esempio, un aumento di prezzo dell'ener 
già scoraggerà la formazione del capitale riducendo pertanto 
la capacità produttiva. Un rallentamento della crescita eco-
nomica produrrà ulteriori effetti negativi sull'occupazione. 
Inoltre, un minor consumo di energia e un rallentamento del-
la formazione del capitale influiscono sulla produttività 
della manodopera - misurata in produzione per ora di lavoro 
- e la produttività è legata al reddito. 
La letteratura è concorde sul fatto che, in genere, e-
nergia e manodopera sono fattori sostituibili (cfr. Cogan e 
collaboratori, 1976; Ozatalay e collaboratori, 1978; e 
Jorgenson, 1979). Ciò implica quindi che un rincaro dell'e-
nergia tenderà a far aumentare l'occupazione nella misura in 
cui la manodopera sostituisce l'energia. L'effetto complessi 
vo del prezzo dell'energia sull'occupazione dipende dal rap-
porto tra energia e capitale. A questo proposito, le conoscen 
ze sulla natura di tale rapporto sono ambigue: da un lato, 
l'energia è quasi sempre consumata insieme a un bene capitale, 
facendo pensare ad un chiaro rapporto di complementarità;dal 
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l'altro,un capitale volto al risparmio di energia può essere 
sostituito a un capitale volto al consumo di energia per ot-
tenere un maggior livello di rendimento termodinamico. Poi-
ché quest'ultimo è in genere piuttosto basso, si ritiene vi 
siano ampie possibilità di miglioramento. Per gli aspetti tee 
nici della sostituzione di energia si può far riferimento a 
Gyftopoulos (1975) e Gyftopoulos e Widmer (1977). 
Una visione iconoclasta è quella di Berg (1974) che esa-
mina gli sforzi di conservazione nell'industria, rilevando la 
frequente riluttanza ad applicare tecnologie di immediata di-
sponibilità volte al risparmio energetico e alla riduzione 
dei costi. I ricercatori stanno cominciando a chiedersi se vi 
siano altri fattori diversi dalla fattibilità tecnica e dalla 
giustificazione economica che dominano le decisioni aziendali 
nell'adozione di apparecchiature per il risparmio di combusti 
bile. Berg ritiene che le limitazioni possano essere di carat 
tere istituzionale o politico. Analogamente, White (1978) in-
sinua che gli uomini d'affari sono spesso ignoranti in campo 
tecnologico,e quindi incapaci di giudicare il valore di un'ef 
ficace conservazione nei loro calcoli di profitto. Esempi di 
risparmio energetico nell'industria statunitense sono ripor-
tati da Myers e collaboratori,(1974)(1978). 
Fra gli studi econometrici del rapporto tra capitale e 
energia quelli di Griffin e Gregory (1976) di Long e Schipper, 
(1978)e dì Pindyck (1979) rileyano un rapporto di sostituzio-
ne usando campioni di settori rappresentativi per diversi pae 
sì. Halyorsen e Ford (1978) e Fuss e Wayerman (1975) ottengo-
no risultati diversi sulla sostituibilità tra energia e capi 
tale a seconda della particolare industria presa in esame 
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e delle previsioni dei costi. Infine, gli studi Berndt e 
Wood (1975 ) Fuss (1977 ) e Magnus (1979 ) usando dati di serie 
temporali per gli Stati Uniti, il Canada e l'Olanda, rispet-
tivamente, rilevano una forte complementarità tra i due fat-
tori. Parte della confusione deriva dalle difficoltà di valu 
tazione della complementarità e della sostituibilità. 
Jorgenson (1978 ) esemplifica come diverse interpretazioni 
della stessa informazione possano produrre risultati contrad 
dittori. 
Una recente indagine di Berndt e Wood (1979 ) fornisce u 
na soluzione che riconcilia parzialmente gli studi econome-
trici a favore della complementarità tra energia e capitale 
con gli studi tecnici ed econometrici a favore della sosti-
tuibilità. Essi ritengono che le conclusioni di una ricerca 
spesso dipendano dal modo in cui viene misurato il capita-
le. Ad un'analoga conclusione giungono Kopp e Smith (1978). 
Berndt e Wood avanzano inoltre l'ipotesi che il rapporto a 
breve termine sia più probabilmente di complementarità, men 
tre quello a lungo termine di sostituibilità. 
A prescìndere dalle conclusioni di questi studi, gli 
avvenimenti negli Stati Uniti a partire dal 1974 sembrano 
avvalorare la tesi della sostituibilità tra energia a manodo 
pera e della complementarità tra energia e capitale. Secon-
do l'economista Kenner ( 1977 ) negli ultimi anni l'aumento 
dei macchinari e delle attrezzature per accrescere la capa-
cità produttiva è divenuto più costoso dell'aumento della 
manodopera. Tale osservazione è comprovata dall'analisi eco 
nometrìca di Berndt e White ( 1978 ) .Inoltre, secondo Jorgenson 
(1979)la minor richiesta di capitali ne ha ridotto il tasso 
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di remunerazione e ha scoraggiato gli investimenti in beni 
capitali. Tuttavia, i livelli occupazionali sono rimasti eie 
vati e le spese di consumo hanno mantenuto esuberante l'eco-
nomìa. 
Con un calo delle spese di investiménto e un aumento del 
l'occupazione la produttività del lavoro continuerà a diminuì 
re in futuro. In questa situazione, si. potrà far fronte alle 
rivendicazioni salariali solo con un sempre maggior aumento 
dei prezzi. Ne risulta che i tassi d'aumento dei salari non 
potranno tener il passo dei tassi di inflazione, con la conse 
guente diminuzione del valore reale dei salari. 
Il prezzo dell'energia e l'inflazione 
La precedente discussione configura l'indiretto contri-
buto a lungo termine all'inflazione generale dato dall'au-
mento di prezzo dell'energia: il rallentamento della cresci 
ta del capitale, il calo della produttività lavorativa e 
l'aumento dei prezzi. Vi è anche un diretto effetto a breve 
termine, misurato dal contributo dell'energia al valore ag-
giunto dì tutti i beni e servizi dell'economia. Esso è a 
breve termine perché misura l'influenza inflazionistica del 
l'aumento di prezzo dell'energia per una determinata strut-
tura produttiva: una data quantità di energia è necessaria 
a produrre una data quantità di beni, per cui un aumento di 
prezzo dell'energia si traduce immediatamente in un aumento 
di prezzo dei prodotti. 
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Considerati questi fattori la maggior parte degli studi 
giunge alla conclusione che l'effetto inflazionistico del 
l'aumento di prezzo dell'energia è stato finora modesto. I 
prezzi al consumo alla fine del 1978 negli Stati Uniti erano 
superiori di meno dell'I* a quanto avrebbero dovuto essere, 
secondo Schurr e collaboratori (1979 ) se dopo il 1973 i prez 
zi dell'energia avessero semplicemente proceduto di pari pas. 
so con i prezzi degli altri beni e servizi. Questo studio 
mette in guardia il lettore dal non considerare gli effetti 
indiretti sull'inflazione, tuttavia, Achian e Alien (1977) 
giugono alla conclusione che l'effetto inflazionistico com-
plessivo dell'aumento di prezzo dell'energia dopo il 1973 è 
stato inferiore allo 0,06*. Essi sostengono inoltre, insieme 
a Stockman (1979 ) che gli alti tassi di inflazione nei paesi 
industrializzati dopo il 1973 furono il risultato delle ri-
sposte di politica monetaria agli aumenti di prezzo del 
l'OPEC. La disponibilità di capitale fu ampliata per venire 
incontro agli aumenti di prezzo, nel tentativo di compensa-
re o invertire i previsti effetti deflazionistici, contri-
buendo invece solo ad aumentare le condizioni inflazionisti-
che generali. 
Boulding (1974 ) ritiene che le conoscenze in merito al-
l'effetto delle variazioni di prezzo dell'energia sulla tec-
nologia e sui processi di produzione sono troppo limitate per 
valutare l'effetto inflazionistico. O'Toole osserva che, sto 
rìcamente, l'inflazione è stata frenata dagli aumenti di prò 
duttìvità del lavoro risultanti dal maggiore impiego di capi 
tale e di energia. Egli conclude che la principale minaccia 
inflazionistica è costituita da un'inversione di questo sche 
ma dovuta all'aumento di prezzo dell'energia. 
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Prezzi e modelli di consumo dell'energia 
Negli Stati Uniti sono state compiute molte ricerche sul 
la reazione della domanda di energia alle variazioni di prez-
zo di quest'ultima. Non è possibile in questa sede riassumere 
tutto ciò che è stato scritto in proposito; si tenterà invece 
di dare un'idea della portata della ricerca e delle sue prin-
cipali scoperte. 
In genere la letteratura opera una distinzione tra quat-
tro forme di consumo nell'economia: residenziale, commerciale, 
industriale e dei trasporti. Per ognuno dei primi tre settori 
esistono dati sulla sensibilità della domanda alle variazioni 
di prezzo dell'energia elettrica, dei gas naturali e della 
nafta; nel settore dei trasporti esistono dati sulla sensibi-
lità ai prezzi della benzina, del gasolio e del carburante 
per uso aeronautico. Un quadro generale di questa letteratu-
ra e un'esauriente bibliografia sono forniti da Taylor (1977) 
e Edmonds (1978 ). 
Dalla letteratura si possono trarre varie conclusioni 
che suggeriscono possibili implicazioni per il modo di vive-
re in futuro. Si osserva comunemente per tutti i settori di 
consumo e tutti i tipi di combustibile che il tasso di con-
sumo diminuisce con l'aumento di prezzo dell'energia; le 
reazioni però non sono uniformi. Il consumo per uso residen 
ziale tende ad essere meno sensibile alle variazioni di prez 
zo di quello industriale, e la domanda di benzina tende ad 
essere meno elastica di quella di altri combustibili. Esisto 
no inoltre più numerosi esempi di sostituzioni di combustibi 
le negli usi commerciali e industriali che in quelli residen 
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ziali, come è ovvio in considerazione della più vasta gamma 
di usi e della maggiore flessibilità dei macchinari. In ogni 
caso, vi è un notevole ritardo della reazione dei consumi al 
la variazione di prezzo. Durante il primo anno o quello suc-
cessivo, le variazioni del consumo sono limitate a variazio-
ni del tasso di utilizzazione dei macchinari. A lungo termi-
ne, poiché questi ultimi tendono ad usurarsi o a divenire ob 
soleti, ì consumatori diventano maggiormente disposti ad o-
rientarsi verso attrezzature che facciano uso di energia al-
ternativa. I orezzi relativi del combustibile costituiscono 
ì principali elementi nella scelta del combustibile, mentre 
i livelli di reddito sembrano essere più importanti nel de-
terminare l'attuazione o meno di una decisione di spesa. 
La maggior parte di queste ricerche sono state condotte 
in periodi in cui il prezzo dell'energia era in ribasso o 
stabile, contrariamente alla situazione attuale o a quella 
prevista per il futuro. Le conclusioni devono quindi essere 
considerate risultati di massima. I consumatori, tuttavia, 
appaiono caratterizzati, dato il tempo e la gamma delle pos 
sibilità, da un comportamento piuttosto flessibile. E' pro-
babile quindi che il consumo di benzina per uso privato, ad 
esempio, diventi maggiormente sensibile ai prezzi man mano 
che la gamma di possibilità si allarga. Inoltre, i modelli 
dì allocazione industriale sono influenzati dai prezzi e 
dalla disponibilità di combustibile. In passato, negli Stati 
Uniti, le industrie ad elevato impiego di energia hanno avu-
to la tendenza a ubicarsi preferibilmente in stati caratteriz 
zati da fonti energetiche idroelettriche o di gas naturali; 
in futuro è prevedibile una preferenza per stati con importan 
ti giacimenti di carbone. 
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Schemi di sviluppo regionale negli USA 
I recenti aumenti di prezzo dell'energìa hanno comporta 
to previsioni di sensibili effetti sullo sviluppo regionale. 
Ad esempio, sia William Miernyk (1977 ) che Stephen McDonald 
(1977)sono del parere che l'aumento di prezzo dell'energia 
provocherà massicci spostamenti all'interno degli Stati Uni-
ti, con stagnazione a Nord e grandi incrementi di sviluppo a 
Ovest e Sudovest. A questo punto, è certamente azzardato a-
vanzare previsioni sull'andamento dello sviluppo regionale. 
Gli aumenti di prezzo reali dell'energia al consumo sono sta 
ti certamente meno marcati di quanto si possa comunemente 
percepire, e l'energia non è che uno dei tanti fattori di lo 
calizzazione, come ha sottolineato Banner (1977 )e Perry 
(1973).Ma vi sono vari elementi che dimostrano e suggeriscono 
un'influenza dell'energia nella localizzazione e nel modo di 
vivere. 
Le zone di estrazione del combustibile negli Stati Uni-
ti hanno registrato in genere forti aumenti del reddito a 
partire dal 1972 (cfr. Hoch, 1977, 1979). L'indice delle re-
tribuzioni nel settore estrattivo, sia per il carbone che 
per il petrolio e il gas, fu del 25* circa superiore alla me 
dia nazionale nel 1972 e del 45* nel 1977. In quel periodo, 
l'occupazione in tutti i settori industriali aumento del 10*, 
mentre in quello del carbone del 50*, e in quello del petro-
lio e del gas del 40*. In entrambi i settori, l'occupazione 
aumento molto più della produzione, che crebbe moderatamen-
te per il carbone (10*) e calo per il petrolio e il gas. 
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Nel 1978, il Texas e la Louisiana fornirono la metà del 
la produzione petrolifera statunitense, rispetto ai due ter-
zi circa del 1972, mentre la quota dell'Alaska aumento nello 
stesso periodo dal 2 al 15%. I due stati del Sudovest forni-
rono anche il 70% della produzione statunitense di gas natu-
rali. La produzione di carbone ha registrato un considerevo-
le spostamento da Est a Ovest, con un calo della quota di prò 
duzione orientale dal 90% nel 1972 al 70% nel 1978. Lo spo-
stamento è dovuto essenzialmente al massiccio aumento della 
produzione delle coltivazioni minerarie a cielo aperto, so-
prattutto nel Montana e nel Wyoming, che ha avuto luogo per 
via del prezzo più basso e del minor potere inquinante ri-
spetto al carbone sotterraneo. La recente regolamentazione 
sull'inquinamento atmosferico, infatti, opera una discrimina 
zione nei confronti del carbone occidentale nell'esplicito 
tentativo di proteggere i posti di lavoro all'Est (Harrington, 
1979). La forza sindacale inoltre è molto minore nel settore 
carbonifero occidentale rispetto a quello orientale, e si pre 
vede che l'industria occidentale rimarrà in gran parte "scar 
samente sindacalizzata e dominata dalle compagnie petrolife-
re" e che ciò contribuirà alla sua crescita relativa (J.Price, 
1979). 
L'incremento della produzione ha provocato profondi ef-
fetti, e altri ne provocherà ad un tasso sempre maggiore, ne 
gli stati delle Montagne Rocciose (inclusa 1'Alaska),che do-
vrebbero coprire la maggior parte delle nuove forniture di 
energia per gli Stati Uniti. Questo vale non solo per il car 
bone, il petrolio, il gas e l'uranio, ma anche per il petro-
lio da scisto, l'energia geotermica e solare. Probabilmente 
l'energia solare è più vantaggiosa nelle zone desertiche del 
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Sudovest e nella Florida meridionale, benché Schulze, Ben-Da 
vid e Balcomb, 1977, intravedano ottime prospettive più a 
Nord. 
Si è discusso ampiamente delle conseguenze negative del 
boom energetico nelle Montagne Rocciose. Robert Fri (1978)so 
stiene che "l'affronto energetico è rivolto alla regione. Il 
perdente ... è la regione delle Montagne Rocciose ..." e ci-
ta l'enorme porzione di terra sconvolta dalle coltivazioni 
minerarie a cielo aperto, dal consumo d'acqua e dalla produ-
zione di anidride solforosa. Esiste un'ampia letteratura su-
gli sconvolgimenti nelle città del boom occidentale coinvol-
te nella produzione di carbone e di uranio (ad esempio la Fe 
derazione degli Stati delle Montagne Rocciose, 1975, Gilmore, 
1976, Monaco, 1977,e Cummings e Mehr, 1977). I problemi ri-
scontrati vanno da pressioni sulle infrastrutture (strade,re 
te idrica, sanità) a problemi sociali (crimini, divorzi,sui-
cidi). Il governatore del Colorado ha unito i due temi in u-
na dichiarazione di pertinenza ad una commissione del Senato, 
mettendo in guardia dagli "enormi impatti" dello sviluppo 
del petrolio da scisto sui servizi collettivi e sull'edili-
zia nelle città vicine, e ha anche sollevato il problema se 
la modesta rete idrica basterà a far fronte alle esigenze 
dello sviluppo (R. Lamm, 1979). 
Gli stati occidentali contribuiscono direttamente al 
boom energetico ricevendo contributi di indennizzo; essi ri-
cevano aiuti federali straordinari, destinati probabilmente 
ad aumentare, per le comunità colpite; e le possibili conse 
guenze sull'ambiente, normalmente sopravvalutate, potrebbe-
ro se non altro essere attenuate da una migliore organizza-
-.31 
zione istituzionale. Abbey (1979 )fornisce prove circostanzia 
te della possibilità di soddisfare la domanda di acqua di su 
perfide per le nuove centrali elettriche da impiantare nel 
bacino del fiume Colorado mediante sostituzione (ad esempio, 
depuratori a secco che eliminano il consumo d'acqua), acqui-
sto di diritti sull'acqua (benché limitati da norme istitu-
zionali), sviluppo dello sfruttamento delle acque sotterranee 
e riutilizzo delle acque di scarico municipali. La possibili 
tà di sostituzione e di allocazione di mercato indicata 
da Abbey sembra in generale adeguata ai problemi idro-energe 
tici dell'Ovest. 
Kneese e Williams ( 1979 ) sostengono che, sotto la vigen 
te legislazione, sarebbero possibili ulteriori sviluppi su 
vasta scala dell'energia elettrica e dei combustibili sinte-
tici nelle zone desertiche del Sud-Ovest senza contravvenire 
agli standard di qualità dell'aria. Effetti estremamente ne-
gativi sulla visibilità potrebbero tuttavia aver luogo, se-
condo gli autori, anche a causa delle quantità di ìnquinamen 
to legalmente ammesse (riduzione dell'azzurro del cielo e 
delle qualità altamente panoramiche dell'Ovest). Essi riten-
gono che una tassa sull'emanazione di zolfo potrebbe elimina 
re il problema senza aumenti reali di costo, facendo notare 
che la tribù indiana Navajo ha fissato la prima tassa del 
mondo di reoglamentazione dell'emanazione di zolfo che po-
trebbe verificarsi nella riserva, anche se purtroppo vi è u-
na vertenza in corso sulla legittimità della norma. 
Il consumo di energia è probabilmente legato alla disio 
cazione geografica. Hoch (1978) ha elaborato una stima del-
le spese dì energia per stato e regione e per settore. 
32 
La spesa di energia per gruppo famigliare ha registrato una 
flessione accentuata nell'impiego di unità termiche e nella 
spesa in direzione Sudovest, partendo dal New England per 
arrivare alla California. Questo si è verificato nonostante 
che in genere ì prezzi andassero diminuendo nella stessa di. 
rezione geografica, ed è spiegabile con l'influenza del eli 
ma sul riscaldamento e, in misura minore, sul condizionamen 
to d'aria. La spesa prò capite in Florida e in Arizona è 
stata pertanto nettamente superiore a quella della Califor-
nia a causa del largo impiego di energìa elettrica per il 
condizionamento d'aria. 
Hoch (1979) ha anche esaminato ipotesi alternative sul 
la reazione dell'industria ad un aumento di prezzo dell' e-
nergia. Un'alternativa era che l'industria con bassi costi 
di energia a causa della vicinanza a fonti di approvvigiona 
mento locali "rendesse" meglio in termini di crescita; l'a_l 
tra era che l'industria distante da tali fonti registrasse 
una crescita superiore a causa di un modello di basso impie 
go di energia elaborato in risposta a prezzi storicamente e 
levati, avvantaggiando tale industria sul piano della concor 
renza al momento di un aumento generalizzato dei prezzi. Le 
ipotesi furono verificate considerando il rapporto tra occu 
pazione nel settore manifatturiero e popolazione tra il 
1972 e il 1977, eliminando l'effetto di mutamenti nella po-
polazione. Ne risultò che la prima ipotesi era la migliore, 
per la maggior crescita relativa nel settore manifatturiero 
verificatasi nelle regioni energeticamente autosufficienti. 
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CAPITOLO II 
EFFETTI SOCIALI DELL'AUMENTO DI PREZZO DELL'ENERGIA 
Edilizia, trasporti, tempo libero e altri indici dello stile 
di vita. 
L'effetto dell'aumento di prezzo dell' energia nel set-
tore dell'edilizia, dei trasporti e del tempo libero può es-
sere considerato un'estensione del comportamento del consuma 
tore di fronte alle variazioni di prezzo del combustibile, e 
l'argomento è trattato in questa sede per via delle sue impli 
cazioni sociali. 
La letteratura in questo campo è scarsa e estremamente 
teorica perché non è ancora trascorso il tempo necessario a 
valutare praticamente la misura e le tendenze dei cambiamen-
ti in atto. Anche generiche idee sull'ambiente sembrano 
tuttavia avere un'influenza significativa sulle decisioni di 
migrazione e sullo sviluppo regionale, come ha sottolineato 
Smith (1950) in una trattazione sugli atteggiamenti nei con-
fronti della vita nell'America occidentale. Considerazioni 
energetiche sembrano aver assunto una maggiore importanza in 
quanto elementi di carattere ambientale. In uno studio sulle 
preferenze residenziali compiuto da Thompson (1979) si ri-
scontra un considerevole spostamento verso regioni e città 
più calde e con possibilità di trasporti pubblici, dovuto al 
la crisi energetica. Tali atteggiamenti condurranno probabil 
mente a cambiamenti nella struttura delle migrazioni regìona 
lì. 
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Altri studi sottolineano gli incentivi economici nei 
confronti della migrazione interregionale e interurbana. Ol-
tre a quanti già citati nella parte precedente, Henderson e 
Voiland (1975 ) ritengono che gli effetti a lungo termine del 
la crisi energetica saranno sostanzialmente determinati dal-
le opportunità di occupazione, influenzate, a loro volta,dai 
cambiamenti nel comportamento dei consumatori provocati dal-
le variazioni di prezzo dell'energia. Miernyk (1976) appro-
fondisce le conseguenze dell'aumento di prezzo dell'energia 
sullo sviluppo economico delle zone che la producono negli 
Stati Uniti, prevedendo una maggiore prosperità per alcune 
e una crisi cronica per altre tradizionalmente fiorenti. 
Le comunità stanno cominciando a reagire alla penuria 
di energia mediante una pianificazione urbana che considera 
gli aspetti economici e ambientali. L'esempio più interessan 
te negli Stati Uniti è quello di Davis, in California (cfr. 
il Los Angeles Times, 4.9.79), una cittadina impegnata nel 
risparmio energetico mediante la creazione di piccole aree 
commerciali di quartiere, una regolamentazione edilizia che 
favorisce l'energia solare, l'inserimento nell'ambiente di 
strade e lottizzazioni che sfruttano i vantaggi climatici na 
turali della zona e norme di risparmio energetico che fissa-
no ì livelli di rendimento e controllano l'uso di energia. A 
Davis il consumo di gas naturali è calato del 38%, quello di 
energia elettrica del 14*. 
Esiste una tendenza al ricupero di abitazioni preesisten 
ti per ragioni energetiche (cfr. Stocks, 1979). Una scelta in 
tal senso permette di risparmiare la componente di energia 
dei materiali riusati e favorisce l'uso di materiali che
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chiedono una minore quantità di energia, soprattutto in ye£ 
chi edifici progettati per essere riscaldati e raffreddati 
in modo naturale. Questa tendenza suggerisce dei cambiamen-
ti nei regimi di imposte patrimoniali in modo da favorire 
il rinnovamento urbano piuttosto che le nuove costruzioni, 
e cambiamenti nella regolamentazione edilizia a favore di 
un maggior rendimento energetico. In merito alla costruzio-
ne di nuove abitazioni, l'architetto Knowles (1975 ) non con 
divide la tesi che la conservazione dell'energia limiterà 
le scelte nel campo della progettazione urbana, anzi ritie-
ne che l'attenzione dedicata al problema rappresenterà uno 
stimolo per una maggiore diversificazione e una più vasta 
gamma nei confronti di quella attualmente esistente. 
Boulding (1974) prevede sensibili conseguenze dell'au-
mento di prezzo della benzina sull'industria automobilisti-
ca, e quindi sul turismo. Gli effetti definitivi, sottoli-
nea, dipenderanno dalla risposta della tecnologia alle dif-
ficoltà prodotte da costi più alti. Secondo l'autore gli a-
deguamentì avranno luogo soprattutto dal lato dell'offerta-
con modifiche nelle automobili, nei trasporti e nelle attrat 
tive turistiche - e la domanda di automobili e di attività 
ricreative rimarrà immutata. 
Dello stesso parere è Bruce-Briggs (1974 ) che osserva 
come gli effetti positivi dell'aumento del reddito sulla 
proprietà di un'auto non sono controbilanciati dall'aumento 
dei prezzi e delle imposte. Egli sostiene che sia la tenden 
za verso automobili più economiche che quella verso il mez-
zo privato, e la conseguente suburbanizzazìone, continueran 
no. Le indagini sui consumatori di Willenborg e Pitta(1977) 
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confermano la riluttanza a modificare le abitudini in mate-
ria di uso di automobili, almeno a breve termine, e che solo 
aumenti di prezzo eccezionali provocherebbero un notevole ef 
fetto. Stearns (1975) fornisce esempi di come in media gli 
Americani non abbiano reagito alla crisi energetica del 1974 
modificando i loro sistemi di trasporto o riducendo la fre-
quenza dei viaggi, e come i gruppi a reddito più basso abbia 
no modificato il loro comportamento ancora meno di quelli a 
reddito più alto. Milstein (1977) fornisce esempi più recen 
ti per mostrare i progressi negli Stati Uniti verso abitudi-
ni di guida e automobili più economiche, ma anche la mancan-
za di progressi per ciò che riguarda l'uso congiunto delle 
auto private, i trasporti pubblici e la riduzione dei viaggi 
per vacanza. 
L'automobile rappresenta, secondo Hill (1978) l'essen-
za del consumo, alla Veblen, e gli eccessi ad essa legati 
sono parte integrante di un deliberato comportamento consu-
mistico. Tale fattore serve in parte a spiegare la riluttan 
za di molti consumatori a modificare il mezzo di trasporto, 
non motivata da una scelta economica razionale basata sui 
costi relativi di trasporto. Al contrario, l'aumento dei co 
sti di esercizio dell'automobile, invece, serve solo ad ac-
centuare la forte tendenza al consumo. 
Per O'Toole (1976) l'importanza dell'aumento di prez-
zo dell'energia per i cambiamenti sociali è spesso sopravva 
lutata. Egli sostiene che massicci reinsediamenti nei cen-
tri urbani, spostamenti considerevoli dal mezzo privato a 
quello pubblico e dai mezzi di trasporto ai mezzi di comuni 
cazione sono improbabili: non avverrà che un rallentamento 
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delle tendenze passate. I modelli di consumo di energia, a 
suo avviso, dipendono dalla cultura come la cultura dipende 
dal consumo di energia. 
Gli Stati Uniti hanno registrato negli ultimi anni un 
crescente reinsedìamento di gruppi famigliari del ceto me-
dio in quartieri urbani più vecchi, come rilevato da Gale 
(1973) per motivi sostanzialmente indipendenti da considera 
zìoni energetiche. I motivi principali della migrazione sera 
brano essere i prezzi delle case, la possibilità di investi 
menti e la vicinanza al posto di lavoro. L'energia non è 
menzionata in questo studio perché il periodo in esame e 
precedente all'inizio della crisi energetica. Il peso delle 
variabili economiche nelle decisioni di reinsediamento sug-
gerisce che l'aumento di prezzo dell'energia accentuerà ta-
le tendenza. Poiché essa era già in atto, occorre quindi fa 
re attenzione a non sopravvalutare l'importanza del fattore 
energia. 
E' tuttavia opinione comune che le reazioni nel setto-
re dei trasporti all'aumento di prezzo dell'energia influi-
ranno notevolmente sulla distribuzione della popolazione.In 
genere con ciò si intende un rallentamento o un'inversione 
dell'espansione urbana, in quanto l'aumento della densità 
urbana coincide con il processo di riduzione dei viaggi in 
auto, particolarmente nel percoso casa-posto di lavoro. In 
alternativa, le aziende del centro cittadino possono trasfe 
rirsì in nuclei di sviluppo suburbani, avvicinandosi ai la-
voratori. Albert e Banton (1978) hanno sviluppato un model-
lo che esprime tale processo e naturalmente ritengono che 
esso rappresenti una buona approssimazione della realtà. 
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Più generalmente è probabile che la densità aumenti o mediar: 
te una maggiore centralizzazione o più vasti nuclei di svi-
luppo, o in entrambi i modi. Il processo dei nuclei di svi-
luppo è spiegato da Schurr e collaboratori (1979, pp. 151-
152), che rilevano come gli Europei vivano in nuclei urbani 
e suburbani compatti che forniscono servizi relativamente 
completi e sono molto più piccoli dei corrispondenti centri 
degli Stati Uniti, con la conseguente riduzione dei tragit-
ti in auto, e avanzano l'ipotesi che gli Stati Uniti possa-
no indirizzarsi verso questo modello. Poiché la lunghezza 
del tragitto verso il posto di lavoro è direttamente propor 
zionale alla grandezza della città, è probabile che sia di-
ventato più vantaggioso risiedere in località più piccole,e 
questo spiegherebbe il recente sviluppo di una relazione in 
versa, fra la densità della popolazione e il suo tasso di 
crescita. 
Come diretta implicazione degli effetti economici più 
sopra rilevati, sono sorti diversi problemi sociali che an-
cora non sono stati oggetto di studio. Ad esempio la prospet 
tiva di una diminuzione in termini reali dei salari a cau-
sa dell'aumento di prezzo dell'energia comporta per i lavo-
ratori una minore possibilità di tempo libero in futuro. I-
noltre la prospettiva di una riduzione dell'intensità d'uso 
dell'energia nella produzione mediante l'aumento della mano 
doperà fa sorgere la possibilità di significativi cambiamen 
ti nel mondo del lavoro. Secondo O'Toole (1976) la tenden-
za storica a sostituire capitale ed energia alla manodopera 
è ormai conclusa. Nessuno studio serio avanza comunque l'i-
potesi di un ritorno dell'umanità alla fatica e al duro la-
voro dell'epoca preindustriale. 
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Come abbiamo precedentemente fatto notare gli studi in 
questo campo sono necessariamente teorici. Ci sembra oppor-
tuno concludere facendo riferimento a un'opera che tenta di 
descrivere la gamma delle possibili ipotesi. Johnson (1974) 
sviluppa 24 ipotesi energetiche di cambiamenti alternativi 
nel modo di vivere che si verificheranno con la riduzione 
del consumo di energia. Le forze dominanti che indirizzerà^ 
no il consumo di energia verso le varie ipotesi sono i con-
trolli politici, le forze di mercato, le trasformazioni tee 
nologiche e gli adattamenti sociali. Le variabili connesse 
al modo di vivere includono l'intensità d'uso dell'energia, 
l'ambiente e la coesione sociale, e così via. 
Prezzi dell'energia e classi sociali 
Gran parte del dibattito sulle politiche energetiche a 
deguate, negli Stati Uniti per lo meno, comporta problemi 
di uguaglianza: fra chi è danneggiato e chi è favorito da 
un determinato cambiamento di politica.Per quanto riguarda 
l'aumento di prezzo dell'energia, si tratta di considerare 
l'effetto sui gruppi a reddito più basso. In genere, si 
ritiene che essi siano sproporzionatamente danneggiati dal-
l'aumento di prezzo dell'energia, benché esistano pochi stu 
dì statistici in materia. 
Forse l'analisi statistica più completa degli effetti 
dell'aumento dì prezzo dell'energia sulla distribuzione del 
reddito è una tesi non pubblicata di dottorato dì Snyder 
(1977).Tale studio giunge alla conclusione che gli aumenti 
di prezzo tra il 1973 e il 1974 hanno in effetti ridìstrì-
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buito il reddito dai gruppi a reddito più basso a quelli a 
reddito più alto, ma che l'ampiezza dell'effetto è stata 
molto limitata. Nessuna determinante tradizionale della di-
stribuzione del reddito ha tuttavia avuto l'opportunità di 
variare durante il periodo di osservazione, e gli effetti a 
lungo termine saranno probabilmente significativi. Il reddi 
to da lavoro, ad esempio, è strettamente legato ai tassi di 
occupazione e alla produttività media, 'entrambi influenzabi 
lì negativamente in futuro dai prezzi dell'energia. Inoltre 
sì sottolinea che i cambiamenti in termini assoluti di red-
dito, ai livelli più bassi, sono più importanti che i cambia 
menti in termini relativi, e questo dovrebbe essere tenuto 
in considerazione da una politica nazionale intesa a tutela-
re i ceti più bassi da una ulteriore diminuzione del loro te 
nore di vita. 
Secondo un calcolo di R. Herendeon riportato da Hannon 
(1975)il consumo dì energia aumenta proporzionalmente al red 
dito. La utilizzazione relativa di energia finale - energia 
elettrica, combustibile per auto e per abitazione - diminuì 
sce con l'aumento del reddito; ma ciò è più che controbilan 
ciato dall'aumento dell'energia indiretta inclusa nell'ac-
quisto di beni e servizi non di carattere energetico. 
Esistono altri studi di carattere più specialistico. 
Berman e collaboratori (1972 ) (1973 ) esaminano l'influenza 
dell'aumento di prezzo dell'energia elettrica sui vari livel 
li dì reddito: essi constatano che i ceti più bassi usano in 
proporzione meno energia elettrica di uellì più alti, e han-
no quindi una minore elasticità nei due sensi. L'aumento di 
prezzo dell'energìa comporta, secondo Bloom (1975) notevoli 
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difficoltà economiche per gli anziani, che spendono una quo 
ta sproporzionata del loro reddito in combustibile e servi-
zi . 
Berndt e White (1978) esaminano gli effetti dell'aumen 
to dì prezzo dell'energia sull'occupazione operaia e impie-
gatizia, mediante l'uso di un modello econometrico. Tale au 
mento favorisce, a loro avviso, la domanda di manodopera, 
provocando pero un cambiamento di composizione a favore di 
un aumento dell'occupazione per gli operai. In senso stret-
to l'aumento di prezzo dell'energia ha un effetto progressi 
vo sulla distribuzione del reddito. Questo studio non consen 
te tuttavìa di conoscere l'effetto complessivo sui redditi, 
su quelli medi in particolare. 
Palmer e collaboratori (1976) trattano in modo più spe-
cìfico i problemi distributivi dell'aumento di prezzo del-
l'energia, l'intervento governativo sul mercato giustifica-
to in termini di mantenimento del benessere, e i problemi o 
le complicazioni che sorgeranno da tale intervento. Le ra-
gioni efficientistiche a favore di prezzi e redditi determi 
nati dal mercato sono in contrasto con gli effetti reali e 
percepiti in termini di equità. Si ritiene che le variazio-
ni di prezzo dell'energia abbiano maggiore importanza per 
il benessere sociale di molti altri tipi di aumenti perché 
più convincenti, sostanziali e visibili, e anche a cau-
sa del diffuso convincimento in un "insito diritto" di tut 
ti gli individui ad una disponibilità base di combustibile, 
esattamente come per il cibo, la casa e l'assistenza medi-
ca. Dopo un'esauriente discussione sui problemi amministra 
tìvi che il venire incontro ai ceti più bassi comporta, lo 
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studio si conclude con la preferenza per l'uso del sistema 
fiscale con trasferimenti per compensare gli effetti regres 
sivi dell'aumento di prezzo dell'energia. 
Morrison (1977)si occupa delle implicazioni in termini 
dì equità, delle alternative di politica energetica, tra cui 
l'aumento dei prezzi, lo sviluppo del carbone e del nuclea-
re e il risparmio energetico. Le disuguaglianze sono breve-
mente descritte in termini di qualità della vita, sostenen-
do che i livelli di reddito in termini assoluti sono più im 
portanti in rapporto a considerazioni di equità dei redditi 
in termini relativi. 
Henderson (1977) esamina il problema dello sviluppo so 
cioeconomico delle comunità a basso reddito come lotta di 
potere tra le classi a basso reddito e le grandi società 
fornitrici di energia che dominano il mercato. A suo avvi-
so le comunità a basso reddito dovrebbero sviluppare strut 
ture istituzionali su vasta scala per migliorare la loro 
posizione, inserendosi possibilmente nel campo della forni 
tura dell'energia con il sostegno governativo. Inoltre la 
dimensione energetica dovrebbe essere inclusa in ogni atti 
vità economica, sociale e politica delle minoranze; organiz 
zandosi, esse potrebbero massimizzare il loro potere politi 
co per influire sulla politica governativa. 
Schnaiberg (1975) analizza alcuni rapporti strutturali 
tra organizzazioni sociali e ambiente fisico, usando un mo-
dello dialettico per illustrare la natura dei conflitti so-
ciali provocati dalla crisi energetica. Il processo evoluti 
vo consiste nel passaggio da un sistema sostanzialmente di 
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mercato che persegue il massimo sfruttamento delle risorse, 
ad una gestione pianificata della loro scarsità caratteriz-
zata da regolamentazioni ambientali, e infine ad un sistema 
ecologico inteso ad ottenere una resa durevole dall'ambien-
te. L'ultima fase comporta un considerevole controllo socia 
le sulla produzione e sull'impiego delle risorse. La spinta 
verso questo processo evolutivo proviene dall'iniqua distri 
buzione dei profitti ricavati dall'uso•delle risorse. 
Energia e atteggiamenti sociali 
Vi è una crescente quantità di letteratura che esamina 
gli atteggiamenti sociali nei confronti della situazione e-
nergetica e i loro mutamenti, come risultato delle preoccu-
pazioni per la penuria di risorse. Gli atteggiamenti socia-
li nei confronti della crisi energetica (ad esempio se la 
scarsità sia "reale" o il risultato di manipolazioni da par 
te di potenti interessi), sono considerati fondamentali per 
il modo in cui la società regirà al problema, e influiranno 
sulla rapidità e sull'ampiezza dei cambiamenti effettuati 
in risposta. I principali mutamenti negli atteggiamenti so-
ciali considerati in questa sede sono connessi alla deside-
rabilità di un proseguimento della crescita economica e del 
l'industrializzazione. Un aumento della coscienza sociale 
delle tensioni sulle risorse base e sull'ambiente si è ma-
nifestata con la resistenza alla crescita economica e alle 
innovazioni tecnologiche. 
La misura più diretta degli atteggiamenti della socie 
tà americana nei confronti della crisi energetica è data 
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dai frequenti sondaggi d'opinione effettuati negli ultimi 
anni. Numerose ricerche hanno utilizzato tali sondaggi come 
base per la loro analisi. Murray (1974) ha analizzato i son 
daggi effettuati nel 1973 dal Centro Nazionale per le Ricer 
che d'Opinione e dall'Università di Chicago, e ha rilevato 
lo scarso interesse per la crisi energetica in confronto ad 
altri problemi di carattere sociale ed economico. La maggio 
ranza indentifica le forniture di energia con la benzina e 
attribuisce la responsabilità di qualsiasi problema alle 
compagnie petrolifere e al governo federale. Una scoperta 
relativa a questo comportamento consiste nel fatto che gli 
sforzi per il risparmio sono limitati se non nulli, poiché 
i consumatori non sono convinti della necessità di cambia-
menti. Gli atteggiamenti non variano sostanzialmente tra i 
diversi gruppi socioeconomici. 
Fusso ( 1 9 7 8 ) analizza le tendeze dei sondaggi d'opinio 
ne. Harris e Gallup, fra il 1973 e il 1977. Nonostante che 
nel 1977 più dell'80* degli intervistati considerasse seria 
la situazione energetica, vi furono fluttuazioni irregolari 
nell'atteggiamento e solo il 40* considerava il problema 
reale e non artificioso. Tale percentuale scese al 29* nel 
1979, contro un 48* di scettici sulla realtà della crisi. I 
sondaggi mettono in luce la quantità di equivoci e di igno-
ranza riguardo alla situazione energetica statunitense: il 
30-40* ritiene gli Stati Uniti siano energeticamente auto-
sufficienti, e altrettanti ritengono che le automobili 
troppo grandi e i prezzi troppo bassi per i produttori non 
siano che ragioni secondarie dei problemi energetici statu-
nitensi. Secondo una relazione dei redattori del Public 
Opinion (giugno-luglio 1979) la popolazione non è pronta ad 
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accettare drastiche azioni politiche in materia di energia 
né grandi sacrifici, per lo scetticismo sulla natura del prò 
blema. Esiste soprattutto una diffusa opposizione in tutti i 
gruppi socioeconomici all'aumento di prezzo dell'energia co-
me misura per ridurne il consumo (cfr. Blakely, 1976, Bulte 
na, 1976, e Cunningham e Lopreator, 1977). L'aumento di prez 
zo è considerato fonte di effetti estremamente negativi sul 
tenore di vita e sui modi di vivere. 
I sociologi stanno cominciando ad esaminare vari aspet-
ti degli atteggiamenti sociali nei confronti della crisi e-
nergetica. Secondo l'indagine di Gottlieb e Matre (1976) la 
recente scarsità veniva attribuita a fattori a breve termi-
ne quali lo spreco, il lucro e gli Arabi, considerati tutti 
correggibili senza fondamentali mutamenti nel modo di vive-
re. Cause più importanti quali quelle connesse alla tecno-
logia, alla crescita economica e all'ambiente erano conside 
rate secondarie. Gli autori hanno rilevato interessanti cor 
relazioni fra le opinioni sulla situazione energetica e il 
comportamento nei riguardi della società e del sistema eco-
nomico. I più scettici nei confronti della crisi tendono ad 
avere sospetti sul ruolo svolto dal governo e dalle imprese. 
Gli stessi, in conformità ai risultati dei sondaggi d'opinio 
ne sopracitati, sono anche i meno disposti a modificare le 
loro abitudini di consumo d'energia. 
Contrariamente ai sondaggi d'opinione, Gottlieb e Matre 
osservano una maggiore disponibilità al risparmio volontario 
d'energia nelle famiglie a reddito più basso piuttosto che 
in quelle a reddito più alto, concludendo che l'aumento di 
prezzo del combustibile sarà tuttavia più efficace di azioni 
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volontarie al fine di una riduzione dei consumi. 
Bartell (1976 ) studia il rapporto fra l'appoggio al si-
stema politico e la risposta alla crisi energetica. Coloro 
che hanno meno fiducia nel sistema sono meno disposti a con-
siderare seria la crisi, ma più inclini a crederla durevole. 
Apparentemente essi ritengono che il sistema econòmico sia 
più sensibile ai cambiamenti e pronto ai miglioramenti di 
quello polìtico. L'autore non trova tuttavia alcuna correla-
zione fra il livello di appoggio al sistema e la disponibili 
tà ad intraprendere la via del risparmio energetico. A un ri 
sultato analogo giunge Sears ( 1976 ) che rileva come l'appog-
gio al sistema non possa contare che su un debole atteggia-
mento di consenso nei confronti delle dichiarazioni politi-
che. Egli sostiene che il diffuso cinismo sul processo poli 
tico e sulla crisi energetica non deve costituire un perico 
lo per l'efficacia delle decisioni politiche. L'autore fa 
anche notare il divario tra atteggiamenti generali e compor 
tamento specifico: i motivi utilitaristici o strumentali 
svolgono un ruolo secondario nella formulazione delle opinio 
ni, ma primario negli effettivi cambiamenti comportamentali. 
Tale divario mette in dubbio la validità dei sondaggi d'opi-
nione per valutare la risposta pubblica agli sviluppi di po-
litica energetica. 
Platt (1973 )sottolinea l'incompatibilità tra incentivi 
individuali e reazioni di gruppo, in quanto il consumatore 
riceve immediati vantaggi dal consumo di energia che si tra-
ducono alla fine in effetti negativi per la collettività. I 
singoli sono incentivati a migliorare la propria situazione 
a spese degli altri. Su questo argomento Stern e Kirkpatrìck, 
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(1977) propongono un programma di incentivi ed informazione 
diretti a gruppi di grande coesione per modificare gli atteg 
giamenti e invertire il comportamento di risparmio. Si punta 
su una maggiore identificazione di gruppo per modificare le 
opinioni e il comportamento individuali. 
Su questo argomento esistono ricerche condotte da psico 
logi. Seaver e Patterson (1976) mostrano come la divulgazio 
ne di informazioni sugli sforzi di risparmio energetico, in-
sieme alla loro approvazione sociale, provochi notevoli mi-
glioramenti in questo campo. Seligman e Darley (1976 ) aggiun 
gono che questi fattori ottengono maggiori risultati fra i 
moderati consumatori di energia. L'informazione, il contin -
gentamento e i vantaggi effettivi sono meho efficaci per il 
risparmio energetico, secondo Stern (1978 ) degli incentivi 
di prezzo. 
La letteratura fin qui illustrata si occupa sostanzial-
mente della formulazione degli atteggiamenti sociali e di co 
me questi possano variare o essere manipolati. L'aumento del 
le pressioni per un cambiamento sembra influenzare anche gli 
atteggiamenti sulla desiderabilità di mutamenti in altri set 
tori dell'economia. La crescita economica, l'industrializza-
zione e le innovazioni tecnologiche stanno diventando bersa-
gli di una diffusa opposizione sociale. Gli ostacoli sociali 
ai cambiamenti che possono derivare da questi atteggiamenti 
avranno profonde implicazioni sui modi di vìvere in futuro. 
Un'importante e frequente critica rivolta alla filoso-
fia della crescita economica è quella di E.J. Mishan, le 
cui opere sono troppo numerose per .poter essere elencate 
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(cfr. ad esempio quelle del 19.78 e del 1979). Egli sostiene 
che l'opposizione al proseguimento della crescita economica 
è dovuta a tre fattori: (1) ì limiti fisici dello sviluppo 
segnalati da Meadows e collaboratori ( 1 9 7 2 ) ; ( 2 ) il degrado 
ambientale; e (3) le limitazioni sociali alla crescita, a 
causa del crescente divario da essa prodotto fra l'aumento 
delle aspirazioni e le occasioni per soddisfarle. L'ultimo 
punto è diffusamente trattato da Hirsch' (1976 ) che sottoli-
nea la scarsa coscienza sociale che il processo di crescita 
economica comporta, in quanto il sistema capitalistico si ba 
sa sul perseguimento di interessi individuali piuttosto che 
collettivi. 
Secondo Mishan si deve mutare la propensione, implicita 
nelle strutture istituzionali, alla crescita economica. Una 
crescita sfrenata modifica gusti, aspirazioni e senso della 
morale attraverso il meccanismo del mercato e traducendo pre 
ferenze distorte in un sistema distorto. Le innovazioni te£ 
nologiche che migliorano il benessere sociale e le condizio 
ni di vita future avvengono solo accidentalmente, quando 
cioè tali risultati positivi coincidono anche con gli imme-
diati interessi dei gruppi dominanti il mercato. Occorre 
troppo tempo per scoprire gli effetti negativi collaterali 
delle innovazioni ed evitarne i problemi, e in molti casi è 
impossibile determinarne in modo scientifico le conseguenze. 
Non sì dovrebbero pertanto operare mutamenti nella struttura 
della società, se non di fronte ad argomenti validi e a pro-
ve inconfutabili. 
I sostenitori della crescita zero fanno della penuria 
di energia la base della loro tesi a causa della sua impor-
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tanza determinante per l'economia - senza l'energia, nulla 
è possibile (cfr. Schumacher, 1973)- L'approvvigionamento 
energetico non dovrebbe essere considerato solo come uno dei 
tanti problemi dì reperimento di risorse, e la continua cre-
scita economica non ottiene che l'effetto di affrettarne 
l'esaurimento. La crescita, inoltre, non rappresenta un vali 
do parametro del benessere sociale, né la base per la pace 
nel mondo. La spinta alla prosperità, invece, provoca solo a 
vidità e invidia - forze che spingono gli uomini alla con-
flittualità. La tecnologia moderna, inoltre, priva l'uomo 
del tipo di lavoro che egli preferisce, quello artigianale 
e intellettuale. 
Il movimento contro la crescita economica non è neces-
sariamente antitecnologico, ma auspica una tecnologia decen 
tralìzzata, fiduciosa delle proprie capacità e ecologicamen 
te armonica, come l'energia solare, quella eolica e il ri-
sparmio energetico (cfr. Schumacher, 1973, e Lovins, 1977). 
Quest'ultimo sostiene che le "hard technologies" (cioè l'e-
nergia nucleare su vasta scala e i grandi progetti per il 
petrolio e il carbone) comportano alti costi sociopolitici: 
cioè un forte controllo centrale che aggira il sistema di 
mercato, accentra il potere politico ed economico, aumenta 
l'urbanizzazione, incrementa la burocratizzazione e l'alie-
nazione, comportando tra l'altro la paramilitarizzazione 
della vita civile. In breve, i grandi sistemi centralizzati 
di energia tendono a dominare la società piuttosto che a 
servirla. 
Altri, tra cui Hannon (1975) Hayes (1976) e Newman e 
Day (1975) sono favorevoli ad un modello energetico "tecnì 
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co", cioè a un uso più efficiente dell'energia mediante lo 
sfruttamento di tecnologie pratiche volte al risparmio ener-
getico già disponibili. Con mìnime modifiche di carattere te£ 
nologico, la crescita del consumo di energia potrebbe essere 
ridotta in modo sufficiente ad evitare la necessità di drasti 
ci cambiamenti nel modo di vivere. Tale modello, però, non 
arresta il tasso di crescita del consumo di energia. Secondo 
un modello alternativo proposto dal Piano di politica energe 
tica della Fondazione Ford (1974) la crescita zero è possi-
bile solo riindirizzando l'economia verso industrie a basso 
impiego di energia. 
0'Toole(1976) ritiene che la società avrà bisogno in fu 
turo di innovazioni per aggiungere i nuovi interessi qualita 
tivi della società ai tradizionali interessi quantitativi 
del "management" nei confronti del rendimento industriale. 
Analogamente Keating (1975) osserva il passaggio dalla con-
vinzione che le innovazioni tecnologiche producano indiscuti 
bili ed inestimabili vantaggi sociali, alla considerazione 
che qualunque tecnologia non deve trovare applicazione fin-
ché non si conosce con esattezza se i vantaggi sociali saran 
no maggiori dei costi sociali e ambientali complessivi. 
Anderson e Lipsey (1978) rilevano che gli atteggiamenti 
sociali nei confronti della tecnologia, oggetto del loro stu 
dio, sono caotici e casuali e più complessi del semplice pa-
radigma prò o contro; essi tendono ad essere in relazione a.1 
le opinioni sul problema energetico e sulle soluzioni prefe-
rite. Esiste anche una distinzione fra gli atteggiamenti ver 
so la necessità di sviluppo tecnologico e le valutazioni del 
la sua efficacia. 
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Un gruppo di esperti politici, industriali e accademici 
non è ottimista su possibili scoperte tecnologiche clamoro-
se (cfr. O'Toole, 1976). Essi si sono dimostrati particolar 
mente scettici sul perseguimento di tecnologie su vasta sca-
la a causa dei loro costi, dei ritardi di tempo e dei notevo 
li effetti negativi per l'ambiente; e giungono alla conclu-
sione che lo sviluppo su vasta scala di tecnologie accentra-
te esaurisce il capitale intellettuale é finanziario che me-
glio si adatta invece a campi più ristretti, più semplici e 
meno costosi. Hohenmester (1978) sostiene inoltre che la tee 
nologia accentrata non risponde alle esigenze sociali ed eco 
nomiche, ma piuttosto caratterizza il mercato e plasma le i 
stituzioni sociali. 
Di diverso parere sono invece Beckerman (1972) e Nisbet, 
(1979) .Entrambi considerano i radicali profeti dell'apocalis 
se come giovani e inesperti o come scrittori, filosofi e ar-
tisti mal informati sul ruolo del progresso tecnico e i van-
taggi della crescita economica. Gli autori sono preoccupati 
che in futuro 1'intelligentsia riesca a limitare il progres 
so, nonostante esso sia ben accetto da lavoratori, consuma-
tori e dalla maggior parte dell'opinione pubblica. Beckerman 
è particolarmente critico nei confronti delle premesse e de 
gli argomenti del movimento per la crescita-zero; il proble 
ma principale, a suo avviso, non è favorire o impedire la 
crescita, ma come indirizzarla. 
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CAPITOLO III 
IMPLICAZIONI POLITICHE DELL'AUMENTO DI PREZZO DELL'ENERGIA 
I vari aspetti del rapporto fra gli aumenti di prezzo 
dell'energia e le reazioni socioeconomiche più sopra descrit 
te interagiscono nella natura delle reazioni politiche alla 
situazione energetica. I problemi economici e sociali impli 
cano scelte politiche sul come rispondere agli sviluppi ener 
getici, ma confermano anche le tesi a favore dell'esigenza 
di un intervento governativo nell'ambito privato. 
II problema principale è se si può o si deve far affida 
mento agli incentivi economici individuali che sono alla ba-
se delle economie di mercato caratteristiche della maggiorar: 
za dei paesi occidentali, o se è necessario un controllo sta 
tale sulle fonti e sugli impieghi d'energia per ottenere un 
risultato ottimale per l'intera società. Connesse a questo 
problema vi sono considerazioni di equità: l'effetto dell'au 
mento dei prezzi sulla distribuzione del reddito nella socie 
tà e sull'attuale uso delle risorse in contrasto con quello 
che se ne potrà fare da parte delle generazioni future. Si 
tratta sostanzialmente di un problema di scelta fra distri-
buzione secondo regole di mercato o intervento governativo 
per ottenere risultati equi. 
La preoccupazione per il degrado ambientale costitui-
sce un altro aspetto legato alla produzione e al consumo di 
energia. Per ammissione generale, il sistema di mercato non 
protegge adeguatamente l'ambiente a causa della mancanza di 
chiari diritti di proprietà ad esso collegati. I singoli so 
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no meno direttamente motivati a proteggere l'ambiente di 
quanto non sia l'intera società. Il mercato tenderà quindi a 
inquinare l'ambiente, e occorre un intervento diretto da par 
te del governo per garantire che i costi del degrado ambien-
tale siano debitamente tenuti presenti. 
Come è stato precedentemente rilevato, l'esaurimento 
delle risorse e il degrado ambientale sono connessi alla ere 
scita economica e alle innovazioni tecnologiche. La tradizio 
naie politica governativa a favore della crescita economica 
e delle innovazioni tecnologiche contrasta quindi con la sen 
tita esigenza di una politica governativa che tenga invece 
conto dello sfruttamento delle risorse e della tutela del-
1'ambiente. 
La soluzione finale deve essere elaborata in sede poli 
tica e, una volta adottata, influirà indubbiamente e ampia-
mente sui modi di vivere. Ovviamente la dimensione politica 
del problema riguardante i prezzi dell'energia e gli stili 
di vita non è che un sottoinsieme del problema più vasto se 
tutte le transazioni di energia debbano essere sottoposte a 
un costante intervento politico. Tale atteggiamento dirigi-
sta è dovuto in parte alle ragioni già accennate - imperfe-
zioni di mercato nella gestione di risorse in esaurimento e 
danni ambientali - ma è accentuata (almeno negli Stati Uni-
ti) da una diffidenza nei confronti del settore energetico 
privato che risale al monopolio Standard Oil degli inizi 
del ventesimo secolo. 
Abbiamo finora fornito alcune indicazioni sulla gamma 
di opinioni esistenti su tali problemi e sui vari modi in 
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cui gli elementi del modo di vivere possono essere influen-
zati. Ma a ciò bisogna aggiungere un'influenza indiretta 
della sfera politica. L'intromissione in materia dì alloca-
zione di risorse da parte del governo riduce, intenzionalmen 
te, la libertà di scelta individuale. Benché gli interventi 
specifici possano essere considerati positivi per la collet-
tività, nel processo esiste tuttavia la prospettiva di una 
diminuzione delle libertà civili. Questa tesi è sostenuta,in 
modo estremamente persuasivo, da Friedman (1962) che conside 
ra la libertà di scelta in campo economico essenzialmente 
collegata con la libertà di scelta in campo sociale e politi 
tico. Le forze di mercato e quelle politiche costituiscono 
sistemi alternativi di controllo nella società. E' considera 
to un fallimento sociale l'incapacità di tali sistemi di ri-
solvere i problemi di sviluppo e allocazione delle risorse 
(cfr. Achian e Alien, 1977). Ne consegue ovviamente un inqui 
namento eccessivo e un'attività miope. Come il mercato si di-
mostra incapace di fornire una soluzione socialmente ottima-
le, altrettanto soggetto ali'insuccesso è il sistema politico 
(non di mercato). Wolf (1977) elabora una teoria sugli insu£ 
cessi non di mercato che fornisce un'idea delle condizioni 
intrinseche che provano la crisi. 
L'allocazione delle risorse energetiche 
Gli argomenti filosofici a favore del sistema di merca 
to per l'allocazione di beni e servizi sono radicati nei te-
sti classici della teoria economica, che comprendono anche 
discussioni sulle condizioni in cui tali argomenti non ri-
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sultano validi. La teorìa economica dell'allocazione delle 
risorse energetiche è considerata un caso particolare, in 
quanto la maggior parte delle fonti di energia utilizzabili 
sono esauribili. Benché la letteratura in questo campo sia 
vasta e complessa, gli elementi essenziali sono descritti 
in modo molto accessibile da Soiow (1974). 
Il problema del prezzo più adeguato per le risorse e 
conseguentemente dell'uso più redditizio di una disponibili-
tà limitata di risorse comporta in genere la nozione di un 
tasso di sconto sociale insieme a previsioni sulla competiti 
vità del mercato. Tali condizioni sono esaminate da Davidson 
( 1978),Georgeseu-Roegen (1976 )e Daly (1979);essi condividono 
il generale scetticismo sulla capacità da parte del sistema 
di mercato di allocare nel tempo le risorse energetiche in 
modo equo ed efficace. La posizione più estrema è forse quel 
la di Georgescu-Roegen (1976) e di Commoner (1978) che met-
tono in discussione le basi filosofiche del sistema di merca 
to, preferendo invece considerare il problema energetico dal 
punto di vista fisico, basandosi sulla seconda legge della 
termodinamica (entropia). L'energia utilizzabile, a loro av-
viso, si disperde in un processo irreversibile che non con-
sente al sistema economico di essere stabile e autosufficien 
te. Di conseguenza, il consumo di energia deve essere control 
lato fin d'ora per mantenere una disponibilità energetica nel 
futuro. Il sistema di mercato non permette alle generazioni 
future di aver voce in capitolo nell'allocazione delle ri-
sorse nel tempo: esiste, essi sostengono, una "dittatura 
della generazione presente su quelle future". Commoner, in 
particolare, generalizza tali insuccessi in una crìtica to-
tale del sistema dell'iniziativa privata, considerato ina-
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datto a ottenere i risultati socialmente desiderabili che i 
servìzi energetici dovrebbero fornire. Dello stesso parere 
è Lindberg (1977) che denuncia l'influenza di "ceti e orga-
nizzazioni dominanti" nel settore delle forniture energeti-
che, che, nell'attuale contesto politico, frena la spinta 
verso fonti energetiche rinnovabili ed ecologicamente inno-
cue . 
Raffronti di carattere economico tra periodi di tempo 
differenti sono effettuati scontando il futuro al presente, 
usando come tasso di sconto i tassì d'interesse determinati 
dal mercato. Tale operazione, secondo Solow (1974) non è eti 
camente sostenibile, in quanto comporta che la società valu-
ti beni e risorse in periodi di tempo diversi considerandoli 
contemporanei. Il futuro è troppo importante per essere la-
sciato alla casualità di previsioni errate e agli alti e bas 
si dell' "etica protestante". Daly (1979) esamina il proble-
ma da un altro punto di vista, e fa notare che non sorgono 
problemi morali di giustizia nella distribuzione e di egua-
glianza nel tempo qualora si creda nell'indefinita possibili 
tà biofisica di una continua crescita economica. Le genera-
zioni future beneficeranno dei vantaggi ottenuti da quelle 
precedenti e saranno in grado di continuare il processo se 
la crescita economica non sarà condizionata da limitazioni 
delle risorse. 
La tesi a favore di interventi governativi che garanti-
scano adeguate fonti energetiche a lungo termine si basa in 
parte sull'ipotesi che il governo sìa in grado, meglio del 
mercato, dì prevedere tendenze, tecnologie e altri cambia-
menti necessari a determinare le future esigenze d'uso. Se-
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condo Beckerman (1973 ) il settore privato può non fare pre-
visioni corrette, ma deve almeno pagare i propri errori;que 
sti ultimi possono essere strumentalizzati a fini politici 
quando è il governo ad occuparsene. Alchian e Alien (1977) 
fanno notare che i prezzi correnti, che influenzano il con-
sumo corrente, si basano su previsioni per il futuro. Timori 
di un futuro aumento dei prezzi provocheranno tendenzialmen-
te un aumento dei prezzi correnti incoraggiando il risparmio 
energetico. Essi sostengono che i prezzi futuri delle risor-
se naturali sono stati storicamente sopravvalutati, causando 
semmai un'eccessiva tendenza alla conservazione. 
Da un punto di vista più pratico, il funzionamento del 
sistema di mercato è valutato in base al grado di competiti-
vità nel settore energetico fra le industrie. Molti si sono 
interessati a questo problema, fra gli altri Erickson e 
Spann (1974 ) Johnson e collaboratori (1975 )e Duchesneau (1975 ) 
Tali studi concludono che il mercato statunitense dell'ener-
gia non è caratterizzato dalla mancanza di forze competitive 
più di quanto non lo sia l'industria in genere, e che non vi 
sono prove evidenti di comportamento non competitivo; non si 
possono però trarre conclusioni chiare e precise per i nume-
rosi dubbi lasciati insoluti. 
A causa della mancanza di prove evidenti in un senso o 
nell'altro, gran parte della letteratura in questo campo as 
sume la difesa del rendimento economico del mercato contro 
l'esigenza dì un intervento governativo. Degli esempi potran 
no fornirne un'idea. Da un lato, Bowles e Kotz (1979) sosten 
gorio che la crisi energetica dimostra come ciò che è bene 
per le grandi società non lo è necessariamente anche per la 
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popolazione, e che l'unica soluzione al conflitto è la nazio 
nalizzazione delle compagnie petrolifere. Una regolamentazio 
ne governativa non è sufficiente, a loro avviso, in quanto 
la concentrazione di potere politico delle compagnie petroli 
fere supera quella dei legislatori e della popolazione che 
esse rappresentano. Inoltre, le industrie del settore energe 
tìco non possono essere troppo frazionate e decentralizzate 
poiché l'efficienza tecnologica dipende dalla grandezza di 
scala dell'impresa. L'industria nazionalizzata può raggiunge 
re la stessa efficienza senza bisogno degli elevati prezzi 
e profitti come incentivo di rischio. 
Dall'altro, Alchian e Alien (1977) ritengono che il mer 
cato sia competitivo e che gli alti tassi dei profitti derivi 
no da imprevisti utili di capitale. Le grandi industrie non 
realizzano alti profitti a causa della loro grandezza, ma del 
maggior rendimento. Tale opinione è avvalorata dallo studio 
di Demsetz (1973 a, 1973 b) che giunge alla conclusione 
che le grandi industrie sono più redditizie delle piccole,a 
prescindere dalla struttura del mercato, grazie al loro mag 
gìor rendimento. 
Tra questi estremi esistono altri punti di vista: 
Schmertz (1979) sostiene che l'attività delle grandi compa-
gnie petrolifere è socialmente ed economicamente positiva; 
secondo Mìtchell (1979 )11 intromissione nel mercato da parte 
del governo è responsabile delle ampie inefficienze del pas 
sato e ulteriori controlli peggiorerebbero solo le cose, fi-
gli rileva che negli altri paesi industrializzati si rìscon 
tra raramente il tipo di regolamentazione americana, da cui 
derivano le difficoltà dì approvvigionamento tipiche degli 
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Stati Uniti. Di parere contrario sono Lawrence e Wengert, 
(1973)• 
Numerosi studi analizzano l'efficacia della politica e 
nergetica del governo statunitense in questi ultimi anni, 
traendone delle conclusioni per valutare l'efficienza del 
governo rispetto a quella del mercato. Bohi e Russel (1978) 
come pure Mead (1978 ) esaminano le politiche di controllo 
delle importazioni e dei prezzi del petrolio; mentre Breyer 
e MacAvoy (1974 ) fanno altrettanto per i controlli sui prez 
zi dei gas naturali. Tali studi sono caratterizzati dallo 
scetticismo verso la capacità del governo di allocare le ri 
sorse in modo più efficiente del mercato. Smith (1978) ana-
lizza la storia della politica energetica statunitense per 
valutare la capacità del governo nel raggiungere gli obiet-
tivi posti da tali politiche. 
Tre dei più esaurienti studi sul problema energetico, 
pubblicati a fine 1979, sono rilevanti per l'ampiezza della 
trattazione sulla funzione più appropriata da attribuire al 
governo benché il loro giudizio sulla situazione energetica 
non sempre coincida. Dei tre studi - Stobaugh e Yergin, 
(1979) della Harvard Business School larelazione sull'ener-
gia della Fondazione Ford (1979)e Schurr e collaboratori 
(1979) di Resources for the Future- gli ultimi duè sono re-
lativamente ottimisti sull'adeguatezza delle forniture ener 
getiche in futuro per soddisfare ragionevoli proiezioni del 
la domanda senza andare incontro ad un'effettiva penuria, 
sempre che la società sìa disposta a pagare i costi necessa 
ri, mentre il primo è molto meno ottimista al riguardo. Tut 
ti e tre concordano tuttavia sul fatto che il sistema di 
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mercato, se in grado di funzionare senza eccessive interfe-
renze, potrà produrre e allocare forniture di energia con 
un ragionevole grado di efficienza e senza provocare profon 
de ineguaglianze o privazioni. I principali ostacoli ad una 
soluzione sono soprattutto di carattere politico, non tecno 
logico; e con ciò si intende il difficile processo.di ricer 
care un consenso nazionale sulla via da seguire. 
La gamma di opinioni che si riscontra nella letteratu-
ra concettuale rispecchia i vari interessi politici,e ciò 
spiega la mancanza di consenso. I politologi non hanno anco 
ra analizzato approfonditamente come tali interessi manife-
stino la propria influenza sul processo politico. Uno dei po-
chi che affronta direttamente l'argomento è McFarland (1976) 
che si occupa dell'impatto dei vari gruppi di interesse pub-
blico, con diversi orientamenti, sullo sviluppo della politi 
ca energetica negli Stati Uniti. I problemi specifici solle-
vati dai gruppi corrispondono a quelli discussi nel corso di 
questa rassegna, tra cui la regolamentazione contro l'alloca 
zione di mercato, la bassa crescita energetica e l'indipen-
denza energetica. 
I gruppi di interesse pubblico rappresentano sostanziai 
mente le opinioni dei ceti medi colti; non sempre rappresen-
tano la maggioranza dell'opinione pubblica, né hanno un con-
sistente appoggio. In genere, sì oppongono all'impiego dì in 
centìvi di prezzi e al nucleare, mentre sostengono una bassa 
crescita economica e scelte dì tecnologia "soft". 
Tali gruppi esercitano una considerevole influenza sul-
la formazione delle politiche, benché essa sìa spesso dìret-
ta a contrapporsi al potere di altri gruppi di interesse. Mc-
Farland inoltre dà alcune indicazioni sulla loro influenza 
nei cambiamenti sociali, che vengono accelerati direttamente 
mediante pressioni politiche e indirettamente mediante cam-
biamenti d'atteggiamento del pubblico in genere. In partico-
lare l'attività dei gruppi di interesse tende a proteggere 
il processo democratico favorendo una più ampia rappresentan-
za e opponendosi ai movimenti di massa 'antidemocratici. 
Energia e ambiente 
L'ambiente in cui viviamo è uno degli elementi principa 
li del modo di vivere. Mutamenti nella qualità dell'ambiente 
influiscono sulla salute e la sicurezza, sulle attività ri-
creative e su altri fattori. La produzione ei il consumo di 
energia nelle loro diverse misure creano spesso dei conflit-
ti fra il mantenimento a prezzi ragionevoli delle forniture 
energetiche e la difesa della qualità dell'ambiente. 
Poiché l'ambiente è un bene pubblico, senza diritti in-
dividuali di proprietà, il sistema di mercato non può provve 
dere ad una sua adeguata tutela. Di conseguenza, la tutela 
dell'ambiente ricade nelle competenze di governo e allora la 
determinazione di valori sociali, di norme e l'imposizione 
di costi agli utenti privati diventano oggetto del processo 
politico. In alcuni casi, quali la normativa sulle coltiva-
zioni minerarie a ciclo aperto e le attrezzature per il con-
trollo dell'inquinamento atmosferico, i conflitti sorgono in 
merito ai costì da imporre al settore privato per tutelare 
l'ambiente, ma non esiste una fondamentale disarmonìa fra 
••62 
consumo energetico e ambiente e si può ricercare un equilibrio 
fra le due esigenze. In altri casi, quali l'aumento del livel 
lo di anidride carbonica a seguito dell'uso di carburanti 
fossili o ì rischi sconosciuti delle centrali nucleari, ì co-
sti non possono essere fissati e sorge un fondamentale con-
flitto di valori. In entrambi i casi la soluzione risiede nel 
funzionamento del sistema politico. 
Esìste una vasta letteratura sui rapporti fra energia, 
economia e ambiente, sui conflitti che sorgono e sull'esigen 
za di una pianificazione statale basata su principi di razio 
nalità. Classici sono gli studi di Garvey (1972) e Kneese 
(1977). Questi temi non sono tuttavia oggetto di discussione 
in questa sede; ma, poiché tali problemi esistono e sono prò 
vocati dall'aumento del prezzo dell'energia, si tratta di 
considerare il modo in cui essi, e le conseguenti implicazio 
ni per la società, vengono affrontati dai sistemi politici. 
Su questo punto la letteratura è scarsa e frammentaria. 
Alcune opinioni fortemente critiche nei confronti del 
movimento per la tutela dell'ambiente possono essere conside 
rate come esempio estremo di fallimento politico. Prieden, 
(1979)sostiene che il movimento non è inteso a preservare le 
amenità ambientali ma rappresenta un tentativo da parte dei 
ceti medi .suburbani di impedire a classi sociali inferiori 
di raggiungere lo stesso tenore di vita.Il loro scopo è e-
scludere coloro che possono infrangere e sconvolgere il lo-
ro modo di vivere e sì manifesta nel desiderio dì congelare 
la crescita economica, limitare l'impiego del nucleare e im 
pedire la conversione al carbone e agli oli di sintesi, ri-
manendo celato dietro ragioni dì carattere ambientale. 
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Lo studio della Fondazione Ford (1979) fornisce una va 
lutazione più obiettiva dei conflitti sociali e politici 
connessi all'energia e all'ambiente. E i capitoli finali di 
Schurr e collaboratori (1979) presentano i problemi e discu 
tono le possibili iniziative politiche che potrebbero riusci 
re a creare un consenso fra fazioni contrarie. Lo studio di 
McFarland (1976) citato in precedenza, è l'unica fonte nota 
che tratta il ruolo dei gruppi di interesse nel processo po 
litico. 
Energia e equità 
Le implicazioni dell'aumento di prezzo dell'energia in 
materia di equità sono servite a mettere in risalto una mol 
teplicità di conflitti sociali ma, fino ad oggi, non sono 
riuscite a produrre una coerente trattazione dei problemi, 
né ovviamente hanno contribuito alla soluzione dei problemi 
stessi. Si possono distinguere tre principali generi di con 
flitti: (1) il più ovvio è quello fra ricchi e poveri ri-
guardante la rispettiva capacità di far fronte a notevoli au 
menti del costo dell'energia. (2) Un secondo conflitto sorge 
tra una politica energetica a lungo termine che cerca di "ot 
tenere prezzi giusti" - e ciò oggi si traduce in un loro au 
mento - e obiettivi politici a breve termine che cercano di 
proteggere l'elettorato da tali aumenti. (3) Il prezzo del-
l'energia in aumento che provoca una frattura fra gruDDÌ di 
interesse Dubblìco tradizionalmente naturali alleati: grup-
pi ecologici per cui la tendenza al rincaro dell'energìa fa 
vorisce i propri obiettivi e organizzazioni di tutela del 
64 
consumatore il cui scopo primario è quello di ottenere bas-
si prezzi al consumo. Probabilmente tutti e tre i conflitti 
hanno provocato un acceso dibattito sul problema se i prezzi 
più alti richiesti dalle compagnie petrolifere producono prò 
fitti invece di rispecchiare reali esigenze di costo o inco-
raggiare lo sviluppo di nuove forniture (cfr. McFarland,1976). 
Come più sopra indicato, non è chiaro se l'aumento di 
prezzo dell'energia comporta un effetto eccessivo sulle class 
si a basso reddito. Per quanto riguarda i poveri, il peso di 
un considerevole aumento - per quanto proporzionato in con-
fronto ad altri gruppi - impone al governo una particolare 
responsabilità per alleggerirlo. Un gran numero di economi-
sti preme per un alleggerimento in tal senso attraverso po-
litiche e riforme di carattere fiscale e sociale. In caso 
contrario si va contro una corretta politica energetica; i-
noltre le classi benestanti rappresentano i maggiori benefi 
ciari delle misure che subordinano gli imperativi di politi 
ca energetica a considerazioni di carattere sociale. Tali 
problemi sono oggetto di trattazione da parte di Russell, 
(1979)• 
Energia e tecnologia 
Lo sviluppo di una tecnologia connessa all'energia co-
stituisce un altro elemento della politica energetica nel 
suo complesso la cui responsabilità ricade sui governi na-
zionali. I costi di ricerca, il livello di incertezza e 
l'importanza per la società sono tali da rendere ìmpossibi. 
le a privati l'avvio di un programma dalle dimensioni ne-
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cessarie a fornire una risposta tempestiva e determinante 
all'attuale penuria energetica. 
Sono già stati esposti in precedenza i diversi punti di 
vista e non è il caso di citarli nuovamente. Essi indicano 
le diverse vie percorribili dalla politica nazionale, e le 
varie interpretazioni delle implicazioni che comporterebbero 
per la società. E' stato anche citato il problema relativo 
alla crescita economica e alla necessità di un progresso tee 
nologico connesso all'energia. La gestione dell'economia è 
un'altra responsabilità dei governi nazionali e non può es-
sere condotta senza tener conto di una politica energetica 
nazionale. 
La maggior parte dei governi nazionali è attualmente 
impegnata nel difficile problema della scelta fra le tecno-
logie che producono energie alternative: nucleare, oli di 
sintesi, solare. E' troppo presto per dire quali strade sa 
ranno imboccate e tanto meno quali implicazioni comporteran 
no per il modo di vivere. Il mondo sta ancora vivendo la fa 
se iniziale di un periodo di transizione, periodo di durata 
indefinita in cui le possibilità di scelta sono ancora incer 
te se non addirittura sconosciute. 
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